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È il vecchio motto dei fratelli Rosselli: non mollare. Loro pagarono con la vita. Ora in Italia 
non c’è in gioco la vita delle persone. Ma ci sono i valori per i quali abbiamo combattuto. 
In ballo c’è la buona democrazia: è abbastanza per non mollare. Carlo Azeglio Ciampi, 23 novembre 
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DIVISI DALLA MAFIA 


Sotto ricatto 
Beni di Cosa Nostra all’asta? 
«I soldi servono al governo» 
Gli ex An costretti a subire 


Una gigantesca amnistia 
Anm avverte: il 50 per cento 
dei processi a rischio. Giustizia 
umiliata, Alfano minimizza 


Pronto per io show 

Berlusconi medita di spiegare 
al Paese il processo breve 
Napolitano, giudizio a fine iter 


^ ALLE PAGINE 4-9 


Orlandi, il cerchio 
si stringe sui killer 
della MagUana 


Il sequestro di Emanuela La teste Minardi 
chiama in causa «Ciietto» e «Rufetto», ie due 
guardie armate di De Pedis ^ alle pagine io-ii 
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«I nostri manager? 
Metà sono donne 
Ecco perché Ikea 
fìmzionabene» 

Intervista al numero due 

in Italia: «Mai discriminata sul 

lavoro» ^ ALLE PAGINE 34-35 
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Filo rosso 

Il fattore 
Spatuzza 

La copertina deirUnità che tanto ha fatto 
innervosire Berlusconi, quella del 15 novem¬ 
bre intitolata "I fantasmi del Premier" e dedi¬ 
cata a Spatuzza, è stata ieri di nuovo ogget¬ 
to di telefonate da e verso palazzo Chigi. Il 
«fattore Spatuzza», lo scriveva Claudia Fusa- 
ni dieci giorni fa citando le carte dei proces¬ 
si, preoccupa il capo del governo assai più 
del processo breve. È per questo che medi¬ 
ta di «parlare agli italiani» (sarà un messag¬ 
gio solenne a reti unificate, con la bandiera 
dietro? Sarà nella poltrona di Vespa?). È per 
questo che i giornali di destra e/o quelli di 
sua proprietà fanno da giorni ironia preven¬ 
tiva, tecnica in uso anche fra i preadolescen¬ 
ti: «Vedrete, scriveranno che le rivelazioni di 
Spatuzza sono il tassello mancante alle 
indagini sui legami fra mafia e politica del 
’93». Poi preventiva per modo di dire per¬ 
ché come si è visto chi ancora può scrivere 
liberamente lo ha fatto. Oggi Susanna Tur¬ 
co ci informa che siccome - dice una fonte 
Pdl - «se è impresentabile un premier con¬ 
dannato in primo grado per corruzione, 
cosa potrebbe essere di un leader indagato 
per legami con la mafia?» allora torna l’ipo¬ 
tesi, circolata qualche tempo fa, di chiamare 
tutta l’alleanza all’appello con una mozione 
anti-magistratura da mettere ai voti in aula: 
chi sta con me e chi è contro. Questo men¬ 
tre i magistrati (l’Anm) informano che col 
processo breve salterebbe un giudizio su 


due di quelli in corso. Questo mentre Fini e i 
finiani sono già pesantemente sotto ricatto 
politico proprio sul fronte della lotta alla 
mafia. Sarà infatti impossibile, dice Angela 
Napoli e conferma Fabio Granata (entrambi 
ex An), che si possa votare l’emendamento 
che sopprime la norma della Finanziaria 
che mette in vendita i beni confiscati alla 
mafia. Napoli a Maria Zegarelli: «A parole 
dicono tutti di voler combattere la mafia ma 
nei fatti le cose stanno diversamente. La 
dimostrazione è nell’atteggiamento che ha 
la maggioranza del Pdl davanti a questo 
emendamento: non toccare neanche una 
virgola della Finanziaria». Il ricatto è dunque 
questo: Finanziaria con voto di fiducia, e alla 
conta. Mafia o non mafia, An ingoi il rospo. 
Gianfranco Fini ha dunque deciso di gioca¬ 
re un’altra partita per cercare di contenere il 
danno, racconta nella pagina qui accanto il 
Congiurato. Ha posto una condizione per 
dare il via libera a un iter molto accelerato 
per il processo breve: che alla Giustizia 
vengano assegnati fondi aggiuntivi. Ha 
esposto la sua condizione personalmente a 
Tramonti: solo così quella legge potrà con¬ 
servare una parvenza di riforma di sistema 
e diventare accettabile. 

Il pusher che vendeva i filmini di via Grado- 
li, Cafasso, non dev’essere morto proprio 
d’infarto. Lo sospettavamo, ne abbiamo 
parlato qui al principio di tutto. Ora l’indagi¬ 
ne è per omicidio, e i morti ammazzati sono 
due. “Ciletto” e “Rufetto”, due scagnozzi 
della banda della Magllana, sono Indicati 
come coloro che portarono Emanuela 
Orlandi nel nascondiglio dove Marcinkus la 
incontrava regolarmente. Dei misteri italiani 
la cosa più ridicola è che ci vogliono decen¬ 
ni a scoprire quel che si capisce dal primo 
minuto. Ma in effetti non c’è niente da ride¬ 
re. 


Oggi nel giornale 

PAG. 20 ITALIA 


Mille piazze del Pd: a raccolta 
il popolo delle primarie 
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Brenda, anche per il pusher 
Tipotesi è di omicidio 
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Miile palestinesi in cambio di Shalit 
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In rivolta Alfa, Agila e Lares 
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Calciopoii in serie B, nove in manette 
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PARLANDO Quasi 325 milioni di visitatori ogni mese fanno di Wikipedia il 

wiicipedia 5 ° sito più popolare al mondo. Un format che comincia a scric¬ 

chiolare: sono milioni gli autori che abbandonano il progetto. 
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Staino 


La voce della Lega 



Dopo di noi il diluvio! 

Dicevano così nel 1789 i nobili francesi. Quel¬ 
la frase tradiva una mancanza assoluta di 
riguardo per le generazioni future. Purtrop¬ 
po anche le attuali caste dominanti sono fe¬ 
rocemente impegnate a conservare il loro 
potere, i privilegi, il loro denaro, le banche, i 
narcotrafficanti, le alleanze mafiose e le as¬ 
surde guerre per il petrolio. Ogni tanto fin¬ 
gono di volersi interessare del nostro desti¬ 
no. Ed ecco che si radunano a Kyoto: «Biso¬ 
gna cambiare le fonti d’energia inquinanti». 
A Roma tutti a urlacchiare «Muore un bam¬ 
bino di fame ogni tre secondi». E dovun¬ 
que: «Pari diritti per le donne, per i diversi, 
libertà di culto, togliete i crocefissi dalle 
scuole, lasciate i crocefissi, moschee in tut¬ 
to il mondo, bruciamo le moschee, abolia¬ 
mo il razzismo ma bru¬ 
ciamo vivi i transessua¬ 
li e chiediamo scusa 
agli ebrei dopo averli 
sterminati». «Dopo di 
noi il diluvio!». 

Rag. Fantozzi 



Lorsignorì II congiurato 

E Brunetta scoprì la «Finanziaria ad personam» 


P erché quasi tutti i ministri sostengono, par¬ 
lando fuori verbale, che, su Tremonti, Bru¬ 
netta ha ragione, ma ha «sbagliato i tem¬ 
pi?» Come mai, improvvisamente, il titolare del¬ 
l’Economia, che pure non è affatto amato dai suoi 
colleghi, è diventato intoccabile? Soprattutto, qua¬ 
li fili che non doveva nemmeno sfiorare ha invece 
toccato il ministro della Funzione pubblica? I pri¬ 
mi a farsi tutte queste domande sono stati proprio 
gli uomini vicini all’«antifannulloni» che proprio 
per via del suo alto gradimento tra gli elettori del 
Pdl ha evitato il dimissionamento forzato che (l’ha 
sostenuto ieri «Velina rossa») superGiulio aveva 
chiesto al premier. Ma forse Brunetta, che si ritie¬ 
ne un premio Nobel mancato e comunque non di¬ 
fetta di acume, la risposta l’ha trovata da solo. In 


tal caso, l’illuminazione gli è arrivata quando ha 
letto quella dichiarazione del suo collega alla Giu¬ 
stizia Angelino Alfano che, dopo aver chiesto più 
fondi, si è detto certo di avere con sè «l’intero go¬ 
verno, il Pdl e il presidente della Camera». Ecco 
allora la spiegazione: Tremonti ha in mano le chia¬ 
vi deU’immunità di Berlusconi ed è semplicemen¬ 
te questa la ragione della sua intoccabilità. 

Gianfranco Fini ha infatti posto una condizione 
per dare il via libera a un iter molto accelerato per 
il processo breve: che alla Giustizia vengano asse¬ 
gnati fondi aggiuntivi. Solo così quella legge potrà 
conservare una parvenza di riforma di sistema e 
diventare commestibile per gli ex di An. Il concet¬ 
to sarebbe stato esposto da Fini in persona a Tre¬ 
monti. È chiaro dunque perché l’uscita di Brunetta 


è arrivata nel momento sbagliato. E ha molto irri¬ 
tato il premier. Ci mancava solo questa grana do¬ 
po i problemi posti dal solito Fini, il no delle oppo¬ 
sizioni e i dubbi del Quirinale. 

Condizionando il suo sì sul disegno di legge sal¬ 
va Berlusconi all’aumento dei fondi per Via Arenu¬ 
la, Fini ha dato a Tremonti una golden share che il 
ministro deU’Economia ha subito fatto valere nel 
suo colloquio con il premier. Per questo tutta la 
squadra di governo si è schierata con lui e per lo 
stesso motivo, alla vigilia della discussione vera 
sulla Finanziaria, il ministro dell’Economia ha ot¬ 
tenuto la gestione esclusiva del tesoretto derivan¬ 
te dallo scudo fiscale. Fatta ovviamente eccezione 
per il ministero della Giustizia. Finanziaria ad per¬ 
sonam. ❖ 
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LO SCONTRO 


Angela Napoli (Pdl) «Nel Pdl sono in molti 
a pensarla come Granata ma pochi hanno il 
coraggio di dirlo. Chi ha incarichi se ne 
guarda bene. Ma di fronte a norme come 
queste bisogna dire da che parte si sta» 


Carmelo Brìguglìo (Pdl)«Chiederò al 

nostro capogruppo Cicchitto una riunione di 
tutti i deputati, la materia è importante e le 
perplessità verso alcuni aspetti della norma 
arrivano da persone di elevato spessore». 




^ La senatrice Napoli: «Con la scusa della Finanziaria rinunciamo alla battaglia antì Cosa nostra» 
^ Tentativi di mediazione II fìnlano Granata: «Almeno limitiamo l’operazione vendita» 


Beni dì mafia, ricatto agli ex An 
«Quei soldi servono al governo» 


Franco Cufari/Ansa 



Manifestazione della XII giornata nazionale dell'Impegno contro le mafie 


Cresce il disagio dentro il Pdl. I 
finiani, ma non solo loro, chiedo¬ 
no un confronto interno sulla 
norma sui beni confiscati. Napo¬ 
li: «A parole sono tutti contro la 
mafia, ma nei fatti non è così». 
Verso una proposta di modifica. 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

No, non è solo «normale dialettica» 
interna. E non è vero che non c’è nul¬ 
la di preoccupante, come invece af¬ 
ferma il premier. Lo strapotere di 
Giulio Tremonti, il centralismo esa¬ 
sperato di Silvio Berlusconi, come 
fosse l’unico fondatore del Pdl, «l’as¬ 
soluta mancanza di confronto inter¬ 
no», come lamentano molti ex An, so¬ 
no mine pronte ad esplodere. 

«Non mi sembra che vada tutto be¬ 
ne. Berlusconi pensa che nessuno osi 
contraddirlo visto che le decisioni le 
prende lui. Ma su temi come la mafia 
se ci sono provvedimenti che non 
vanno bene saremo in diversi a dire 
come la pensiamo», commenta Ange¬ 
la Napoli, ex An. Oggi, per dirne una, 
presenterà in commissione Giustizia 
un emendamento soppressivo della 
norma che nella Finanziaria (com¬ 
ma 47 dell’articolo 2) prevede la ven¬ 
dita all’asta dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata se non ver¬ 
ranno assegnati entro 90 giorni. «A 
parole dicono tutti di voler combatte¬ 
re la mafia, ma nei fatti le cose stan¬ 
no diversamente. La dimostrazione 
è neU’atteggiamento che ha la mag¬ 
gioranza del Pdl davanti a questo 
emendamento: non toccare neanche 
una virgola della Finanziaria». Napo¬ 
li presenterà il suo emendamento, 
ma senza copertura finanziaria, «per¬ 
ché mi sono resa conto che è anche 


inutile chiederla». Ieri dalle pagine 
de La Stampa, un finiano doc come 
Fabio Granata ha lanciato un altro af¬ 
fondo: «G’è una gran voglia di dele¬ 
gittimare la mafia. Liberare l’Italia 
dalle mafie dovrebbe rappresentare 
il primo punto all’ordine del giorno 
dell’azione di qualsiasi governo». 

LE SPINE 

Invece il governo si arrovella sul caso 
Gosentino, non ha sciolto il comune 
di Fondi per infiltrazioni mafioso, 
punta al processo breve e piazza 
l’emendamento della discordia che il 
Senato vota. «È vero che lo ha presen¬ 
tato il senatore Saia - dice Napoli - 
ma lo ha fatto su mandato del gover¬ 
no, di Tremonti». Eccolo, l’altro no¬ 
do: gli ex An non ci stanno a vedere 
evaporare una parte così importante 
della storia, del loro Dna. La legalità, 
la lotta alla mafia. Fini e i finiani si 
sentono considerati come «eretici». 


Fabio Granata, Pdl 

«La lotta alla mafia è 
una precondizione della 
politica» 

Sentono che il dibattito sulla giusti¬ 
zia si gioca su un falso piano: tutto 
passa attraverso gli interessi del pre¬ 
mier, bisogna «sostenere la tesi dei 
giudici complottisti». E così finisce, 
dice Granata, «che il problema è Sa- 
viano e non Gosentino». 

«La parola d’ordine in casa nostra 
- confessa un ex Fi - è di non cambia¬ 
re un virgola della Finanziaria. Non 
ci sono soldi, quell’emendamento 
serve a far cassa e contiene misure 
che impediscono che siano dei pre¬ 
stanome a farsi avanti per l’acqui- 






















B ] PARLANDO 
DI... 

Citazioni 

_I a sproposito 


II sottosegretario Alfredo Mantovano, citando Sciascia, ha definito Don Luigi Ciotti «un 
professionista dell’Antimafia». Un insulto al prete di Libera, l’associazione che si batte contro 
l’emendamento sui beni confiscati. Mantovano: «Chi fa polemica intorno a questa norma 
inventa problemi che non esistono». I beni che andrebbero all’asta «non li vuole nessuno». 
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Laura Garavìni (Pd) «Sto lavorando a 
questo emendamento soppressivo e ho 
trovato l’appoggio di alcuni esponenti della 
maggioranza, ma è difficile, sono in pochi 
ad avere il coraggio di fare questa battaglia». 



Walter Veltroni (Pd) «Il provvedimento 
che prevede la vendita dei beni confiscati 
alla mafia è assolutamente impresentabile». 
Veltroni è il primo firmatario di una 
interrogazione bipartisan sul tema. 



Sto». Tesi debole che, Alfredo Manto¬ 
vano a parte, in pochi difendono. Il 
fatto è che se la Finanziaria non si 
blinda nessuno può escludere l’im¬ 
plosione della maggioranza. E que¬ 
sto non se lo possono permettere. In¬ 
tanto gli Enti locali hanno messo in 
atto una vera e propria rivolta appro¬ 
vando ordini del giorno per chiedere 
al Governo di ritirare la norma. La 
pressione è forte, gli ex An se la sento¬ 
no addosso, ma la logica della mag¬ 
gioranza potrebbe avere la meglio su 
tutto. Granata prova ad aprire: «So¬ 
no per la soppressione di queU’emen- 
damento perché per colpire la mafia 
è necessario colpire i loro beni. E il 
fatto di restituirli alla società è un at¬ 
to simbolico fondamentale. Ma sono 
pronto a discutere della possibilità di 


vendere una parte di quei beni che 
non abbiano alcun valore simbolico, 
come molti appartamenti al Nord». È 
su questa linea che stanno cercando 
di assestarsi: modificare l’emenda¬ 
mento «mettendo paletti per impedi¬ 
re che siano i prestanome delle co¬ 
sche a riappropriarsi dei beni», come 
propone per esempio Antonino Lo- 
presti, autore della legge 512/99 
con la quale si regola la rotazione del 
fondo per le vittime della mafia. 

LA RAZIONALITÀ 

«Per affrontare questo argomento ci 
vuole grande razionalità: se la nor¬ 
ma non si può sopprimere per motivi 
politici troviamo un’altra strada. I 
margini per una intesa ci sono». Lo- 
presti «mai e poi mai» voterebbe con 


l’opposizione: se dovesse fallire l’ipo¬ 
tesi della modifica, voterebbe la nor¬ 
ma cosi come è, obtorto collo, «ma 
proporrei subito un ordine del gior¬ 
no che impegni il governo per inter¬ 
venti correttivi successivi, uno po¬ 
trebbe essere quello di destinare le 
risorse ricavate alla Sicilia, terra mas- 



Sandro Bondì 

Il ministro è stupito dalle dichiara¬ 
zioni di Granata. «Il governo Ber¬ 
lusconi con Alfano e Maroni» è 
uno dei più attivi contro la mafia. 


sacrata dalla mafia». Se lui non vo¬ 
terebbe mai con l’opposizione, nel 
Pdl c’è chi è pronto a farlo. Beppe 
Pisanu al Senato, per esempio, ha 
votato contro, ma come presidente 
della Gommissione Antimafia ades¬ 
so prende tempo: Laura Garavini, 
capogruppo Pd in commissione ha 
chiesto che della questione si parli 
in seduta plenaria. Finora niente. 
Pisanu avrebbe girato la questione 
ai suoi ma gli sarebbe arrivata una 
risposta scritta che non lascia mar¬ 
gini. Garmelo Briguglio vuole una 
riflessione interna: «Ghiederò al no¬ 
stro capogruppo, Fabrizio Gicchit- 
to, di convocare una riunione di tut¬ 
ti i deputati Pdl perché la materia è 
importante, possiamo trovare una 
soluzione diversa». ❖ 


www.aams.it 




Il gioco è bello quando è responsabile. Responsabilità è giocare senza 
perdersi. Responsabilità è non consentire il gioco ai minori. 

Quando giochi segui la rotta giusta. Quella della responsabilità e dell’intelligenza, della legalità e della sicurezza. 
Solo così sarai sicuro di divertirti senza perderti. Aams. Regole chiare, massima trasparenza, sicurezza per tutti. 

CODACONS 


gioco legale 
e responsabile 


aams 



Aams. 

Il governo dei giochi 


D’intesa con 




www.codacons.it 
























6 


runità 

MARTEDÌ 
24 NOVEMBRE 
2009 


Primo Piano 

Colpo di spugna 




rUnìtà del 15 novembre 


l’Unità z 





La nostra prima pagina sui pros¬ 
simi pericoli giudiziari del premier 


IL CONFRONTO 


Massimo Donadi (Idv) «ll centrodestra ha perso il 
senso del limite e pur di garantire a ogni costo Timpunità 
a Berlusconi è pronta a mandare allo sfascio il sistema 
giustizia nel nostro paese e a delegittimare le istituzioni» 


Rosy Bindi (Pd) «Siamo promotori di una 
riforma della giustizia che risolva i problemi dei 
cittadini. Non siamo disponibili a fare Tennesima 
legge che risolva i problemi del premier» 


Foto Ansa 



II presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 


^ Situazione delicata e difficile Ed ecco l’ultima trovata «populista» per uscire dall’angolo 
^ L’annuncio fatto all’estero Intanto la sua stampa cerca di inertizzare le prossime novità giudiziarie 


Nervoso per Ciampi, il premier 
minaccia: «Parlerò agli italiani» 


I sospetti del premier sul «no» 
di Ciampi al processo breve 
coinvolgono il Colle. E Berlusco¬ 
ni avverte che si rivolgerà agli 
«italiani» per parlare di giusti¬ 
zia. Bacchettate a Brunetta. Ma 
Alfano, Scajola, ecc. rilanciano. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

«Nulla di meno che quieto - assicu¬ 
ra Berlusconi - niente di preoccu¬ 


pante». Governo sotto controllo, 
quindi? Non proprio. Rientrato a Ro¬ 
ma daU’Arabia e dal Qatar il premier 
dovrà fare i conti con il malessere 
che monta tra i ministri e con l’iter 
del «processo breve» che dovrebbe 
bloccare i suoi processi milanesi. Ad 
innervosirlo, ieri mattina, Fintervi- 
sta di Ciampi alla Repubblica e l’invi¬ 
to dell’ex Capo dello Stato: «non si 
promulghino» nuove leggi ad perso- 
nam. Una presa di posizione che i 
consueti sospetti del Cavaliere non 


possono non collegare ad uno stop 
indiretto del Colle. Da Doha, in ogni 
caso, ieri è partito l’avvertimento e 
l’implicita risposta a Ciampi. Con 
Berlusconi che si rifiutava di rispon¬ 
dere alle domande sulla giustizia, 
ma annunciava che «al momento op¬ 
portuno» avrebbe spiegato agli ita¬ 
liani «qual è la situazione in cui sia¬ 
mo». Un “mi rivolgerò al popolo con¬ 
tro chi si mette di traverso” abbastan¬ 
za esplicito, in sostanza. Che, pro¬ 
nunciato ieri, gettava nuova luce sul¬ 


le indiscrezioni già rimbalzate sulla 
stampa a proposito di messaggi sul¬ 
la giustizia. L’intenzione del Cavalie¬ 
re è quella di affrontare i temi della 
giustizia rivolgendosi al Paese, dal¬ 
l’Aula del Senato o via Tv. Gli esperti 
Pdl, tra l’altro, lavorano a una mano¬ 
vra articolata. «Stiamo cercando di 
portare avanti una riforma comples¬ 
siva - ha spiegato ieri il senatore Qua- 
gliariello - Riguarderà, tra l’altro, il 
processo penale, i metodi di elezio¬ 
ne del Csm, i tempi dei processi e prò- 
























B | PARLANDO 
DI... 

Velina rossa 


Secondo la «Velina Rossa» di Pasquale Laurito, «nelle ultime ore a Montecitorio si è 
diffusa la notizia persino di una sostituzione di Brunetta, che sarebbe stata richiesta a Berlu¬ 
sconi proprio da Tramonti». «A questo proposito - prosegue la Velina - il mondo politico 
attende una smentita ufficiale ai “si dice”». 
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Bonelli (Verdi) «Ciampi ha ragione, tutte 
le persone di buon senso sanno che il ddl sulla 
giustizia non è una legge per “i processi brevi”, 
ma una norma “annulla processi”» 


Quagli^riellO (Pdl) il lavoro prosegue: noi 
stiamo cercando di portare avanti una riforma 
complessiva della giustizia. È dal 1994 che 
promettiamo, ora lo dobbiamo fare veramente». 


Donatella Ferranti (Pd) «i primi dati 

resi noti dall’Anm sulle conseguenze del Ddl 
sul processo breve dimostrano la superficialità 
e la parzialità del ministro Alfano» 


Il «fattore Spatuzza» 
agita i pidieUini 
più del processo breve 

La maggioranza si appresta a votare il ddl Gasparri 
ma sta con la testa a Firenze e Caltanissetta 
«Se arriva la tegola, quella legge sarà inutile...» 


T 

A DFJ.T.ITTRT 
ORA MANCA 
L’APPETITO 

L’ULTIMA PEL SENATORE 

Saverio Lodato 

GIORNALISTA E SCRITTORE 


poste di rango costituzionale». L’iter 
parlamentare del «processo breve», 
che interessa al premier in relazione 
ai procedimenti milanesi, quindi, è 
solo un aspetto del problema. Berlu¬ 
sconi vuole, in realtà, una resa dei 
conti definitiva con le procure, qual¬ 
cosa che chiarisca - a modo suo, na¬ 
turalmente - i rapporti politica-magi¬ 
stratura. Il Cavaliere scommetterà 
«la faccia» su questo progetto. 

«O IO O BRUNETTA» 

Berlusconi, però, rientrato in Italia 
in serata dal suo tour in Arabia, ha 
trovato ad attenderlo anche gli stra¬ 
scichi del caso Brunetta. Ieri, da 
Doha, aveva cercato di retrocedere 
«l’esternazione» anti-Tremonti del 
titolare della Pubblica Amministra¬ 
zione al rango di normale «dialetti¬ 
ca» tra ministri che, tuttavia, «sareb¬ 
be meglio» mantenere «interna» al 
governo. Berlusconi, in realtà, è irri- 


Il messaggio 

Il presidente del 
Consiglio parlerà in 
Senato o in tv 


ratissimo. In visita di Stato lontano 
dall’Italia, infatti, è stato costretto a 
fare i conti con le polemiche che 
avrebbe preferito «lasciare a Roma» 
e con i fuochi d’artificio provocati 
daU’intervista del suo ministro. Tre- 
monti avrebbe chiesto anche il di- 
missionamento di Brunetta. Una 
sorta di «o io o lui» caricato come 
ultimatum sulle spalle deU’inquili- 
no di Palazzo Chigi. E la contesa ha 
portato l’opposizione a sostenere 
che nella maggioranza siamo «al tut¬ 
ti contro tutti». «La maggioranza è 
bloccata e non riesce nemmeno ad 
implodere», commenta il Pd, Enrico 
Letta. All’opposizione «non rispon¬ 
do mai» taglia corto il premier. Do¬ 
menica, attraverso Bonaiuti, aveva 
difeso Tremonti prendendo, come 
ieri, le distanze da Brunetta. Nelle 
stesse ore, però, alcuni ministri han¬ 
no ripetuto - nella sostanza - i con¬ 
cetti esposti - a modo suo - dal mini¬ 
stro per la Pubblica Amministrazio¬ 
ne, mettendo il dito nella piaga del¬ 
la politica della cinghia stretta impo¬ 
sta da Tremonti. «In Finanziaria 
chiederò più fondi per la giustizia», 
prometteva Alfano. Serve «una svol¬ 
ta» - faceva eco Scajola - bisogna «de¬ 
cidere collegialmente».^ 



SUSANNA TURCO 

ROMA 

1 ddl sul processo breve è ai bloc¬ 
chi di partenza al Senato, la 
maggioranza vuole approvarlo 
prima di Natale, l’opposizione 
protesta, Alfano litiga coi magi¬ 
strati sul numero dei processi che sal¬ 
terebbero. Tuttavia, per la verità, 
mentre grande è il clamore che si fa 
intorno all’ennesima nave ad perso- 
nam per salvare il Cav dai suoi proces¬ 
si, nel centrodestra da Berlusconi in 
giù si discute di tutt’altro. 

Digerita più o meno volentieri la 
prospettiva di votare l’ennesima mi- 
cro-macro modifica del codice, infat¬ 
ti, è ben altra la preoccupazione che 
occupa le menti dei componenti la 
maggioranza, ai livelli bassi come a 
quelli alti. «Il processo breve che inte¬ 
ressa tanto voi giornalisti rischia di es¬ 
sere superato dai fatti: a noi sta mol¬ 
to più a cuore la tegola che potrebbe 
arrivare sul premier», sintetizzano ai 
piani alti del Pdl. 

La '‘tegola” sarebbe la possibile 
concretizzazione delle vociferate no¬ 
vità in arrivo dalle procure di Firenze 
e Caltanissetta, quelle che indagano 
sulle stragi di mafia del ’93-’94. Ciò 
che insomma, nei corridoi di Monteci¬ 
torio chiamano per brevità il “fattore 
Spatuzza”, con riferimento al pentito 
che punta il dito sul premier e che sa¬ 
rà sentito il 4 dicembre. Indiscrezioni 
e voci, segnale eloquente, avvolgono 
persino i giornali di centrodestra. In 
varia forma dialettica. Irridente il 
“Giornale”: «Scoppierà un nuovo pre¬ 
sunto scandalo. Ve lo anticipiamo. 
Berlusconi è mafioso e responsabile 


delle stragi degli inizi degli anni No¬ 
vanta». Dietrologista “Libero”, che 
pur «senza prove» «scommette» sulla 
«già avvenuta» iscrizione tra gli inda¬ 
gati del premier e di Dell’Utri e si chie¬ 
de: «Quando e perché verrà fatta tra¬ 
pelare l’indiscrezione?». Definitivo 
per calembour il Foglio: «Come difen¬ 
dersi da uno Spatuzza che darà di ma¬ 
fioso a Berlusconi?». 

Si capisce così perché, nei corridoi 
di Palazzo sommersi di voci, si dia 
per inutilmente acquisito il ddl sul 


L’affondo di Berlusconi 

Una mozione 
antimagistratura da 
votare in Parlamento 


processo breve. «È chiaro», spiega 
una gola profonda, «che tutto lo sfor¬ 
zo di bloccare il processo Mills allo 
scopo di garantire a Berlusconi la pre¬ 
sentabilità internazionale non servi¬ 
rebbe più a nulla». Perché «se è 
“impresentabile” un premier condan¬ 
nato in primo grado per corruzione, 
cosa potrebbe essere di un leader in¬ 
dagato per legami più o meno stretti 
con la mafia?». L’aggravante, vista 
con gli occhi del Cav, è peraltro che 
questa evenienza sarebbe inaggirabi¬ 
le per via legislativa. Di qui l’idea di 
«parlare agli italiani». Allo scopo di 
fare per via politica ciò che non gli 
riesce per legge: ritrovare l’unanimi¬ 
tà per andare avanti. Del resto, una 
specie di mozione anti-magistratura 
su cui far esprimere il Parlamento era 
tra le bozze circolate nel bailamme di 
qualche settimana fa. Ora, dicono, il 
Cavaliere potrebbe anche ritirarla 
fuori. E magari, proprio su questo, 
eseguire la famosa conta su chi sta 
con lui e chi no. ❖ 


S arà un giorno grigio; sen¬ 
za torte, candeline e ab¬ 
buffate di cannoli; senza 
giornalisti di famiglia; ne¬ 
anche uno schiticchio (co¬ 
me usa a Palermo), il pranzetto per 
gli amici fedeli di un tempo, che gli 
furono accanto quando lanciò, an¬ 
che se del copyright se ne appropria¬ 
rono altri come sempre avviene per 
i brevetti che cambiano la storia del- 
l’umanità, la scommessa di Forza 
Italia. C’è molta mestizia nella di¬ 
chiarazione di Marcello Dell’Utri: 
«Quando sarò assolto non farò nes¬ 
suna festa; ho già vissuto la mia con¬ 
danna, e se mi condannano non 
cambia nulla». Un imputato stanco, 
disamorato, perché «il mio processo 
è infinito, dopo 15 anni siamo anco¬ 
ra in appello, andremo in Cassazio¬ 
ne e fra 20 anni avremo finito». Cer¬ 
chiamo di capirlo: non bisogna esse¬ 
re poveri diavoli, si può far parte del 
gotha, per sentirsi mancare le gam¬ 
be quando si attende l’assoluzione 
da 15 anni e in primo grado, invece, 
come scherzetto del destino, arriva 
una condanna a 9 anni per concorso 
in associazione maliosa. Le accuse 
sono note: essere stato ambasciato- 
re di Cosa Nostra presso Berlusconi; 
aver favorito i boss nel tentativo di 
minacciare Berlusconi e famiglia; 
aver caricato sullo stato di famiglia 
di Arcore quell’eroe nazionale che ri¬ 
spondeva al nome di Vittorio Man¬ 
gano... Archeologia... Dell’ Utri, ai 
suoi processi, ci veniva, e non la face¬ 
va tanto lunga; e questo lo rende 
umano rispetto a imputati alle prese 
con processi che noi umani non im¬ 
maginiamo e che - quindi - pretendo¬ 
no scudi spaziali. A Dell’ Utri è passa¬ 
to l’appetito, tutto qui. E sia che gli 
impiattino una condanna, sia che 
gli impiattino un’assoluzione, scuo¬ 
te il capo, primo caso di imputato 
con inappetenza per la giustizia.^ 
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Colpo di spugna 



La linea 
delPd 

Il problema 
Giustìzia 


Bindi e Letta: sì a 
riforme, ma stop 
al processo breve 

«Noi siamo interessati a risol¬ 
vere il problema-giustizia per gli ita¬ 
liani. Per questo diciamo alla mag¬ 


gioranza di fermarsi e di ritirate il 
provvedimento sul processo breve», 
dice il vicesegretario del Pd Enrico 
Letta. «Il mondo della cultura giuri¬ 
dica in Italia, di destra, di sinistra e 
di centro, avanza o critiche o per¬ 
plessità molto profonde nei riguardi 
del ddl che porta solo danni al siste¬ 
ma». «Qualunque discussione sulla 
giustizia - aggiunge - non può che 


partire dal ritiro del testo sul proces¬ 
so breve. Non si può immaginare 
che si sfasci il sistema della giustizia 
con un ricatto e poi si chieda all’op¬ 
posizione di sedersi al tavolo per di¬ 
scutere delFimmunità personale di 
Berlusconi». Così anche Rosy Bindi: 
«Non siamo disponibili ad affronta¬ 
re il tema della risoluzione dei pro¬ 
blemi giudiziari del premier». 


^ Il presidente Ciampi ha bocciato il testo in discussione ai Senato: «Napoiitano non firmi» 
^ li Capo dello Stato ha annotato con rispetto. Incontro con la seconda carica 


Colle silente 
Sulla giustizia 
valutazioni 
solo a fine iter 


Bocciate dal presidente emerito 
Carlo Azeglio Ciampi le norme 
sul processo breve che invita il 
suo successore a non promulga¬ 
re la legge. Nessun commento 
dal Quirinale. La legge sarà valu¬ 
tata al termine dell’iter. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

Abbandonando il tradizionale riser¬ 
bo Carlo Azeglio Ciampi, presiden¬ 
te emerito, si è espresso con toni du¬ 
ri contro il disegno di legge del co¬ 
siddetto processo breve. Bocciatu¬ 
ra inesorabile, su tutta la linea. Ed 
anche un invito a Napolitano. «Non 
do consigli a nessuno, men che mai 
a chi mi ha succeduto al Quirinale 
ma il Capo dello Stato, tra i suoi po¬ 
teri, ha quello della promulgazio¬ 
ne. Se una legge non va, non si fir¬ 
ma» ha detto l’ex presidente a 
“Repubblica”. Parole che non ven¬ 
gono in alcun modo commentate al 
Colle che si accinge a seguire con 
particolare attenzione l’iter parla¬ 
mentare della legge che comincia 
oggi al Senato e che non è chiaro se 
e come andrà avanti. E pronto il pre¬ 
sidente a valutare nella sua com¬ 
plessità solo il risultato finale. Te¬ 
nendo ben presenti i principi più 


volte espressi anche di recente nei 
messaggi all’Anm e all’Avvocatura in 
cui Napolitano ha auspicato che le ri¬ 
forme della giustizia avvengano nel 
«rispetto di corretti equilibri istituzio¬ 
nali» e che la crisi del sistema giusti¬ 
zia sia affrontata e risolta tenendo 
presente l’interesse di tutti. Ancora 
ieri il Capo dello Stato ha invitato ad 
uno sforzo di unità del Paese nell’af- 
frontare le grandi questioni. Ed è in¬ 
dubbio che quella della giustizia è 
una grande questione. 

Se non c’è stata nessuna reazione 
ufficiale, e non poteva esserci, c’è da 
immaginare che non ci sia stato che 
rispetto per le parole autorevoli del¬ 
l’ex Capo dello Stato. Ora comincia il 
lavoro difficile e complesso che por¬ 
terà, una volta che la legge sarà stata 
approvata in Parlamento, alla valuta¬ 
zione finale e alla firma o non firma 


Mozione unitaria 

Così si consolida 
la democrazia 
deH’alternanza 


che è «delicata prerogativa da consi¬ 
derare nell’ambito della complessiva 
funzione di garanzia attribuita al Ca¬ 
po dello Stato dalla Costituzione, di 
cui vanno bilanciate tutte le possibili 


- Ettore Ferrari/Foto Ansa 



Il presidente della Repubblica Napolitano con Ciampi in una foto di archivio 


modalità di esercizio» fecero notare 
dal Quirinale nell’ottobre scorso a se¬ 
guito della firma del contestato de¬ 
creto anti-crisi ricordando come il 
Capo dello Stato non abbia alcun po¬ 
tere di veto ma solo prerogative da 
usare con rigore. 

COLLOQUIO CON SCHIFANI 

Ieri pomeriggio si è svolto al Quirina¬ 
le il previsto incontro tra Napolitano 
e il presidente del Senato. Se n’era 
ravvisata la necessità dopo le parole 
di Schifani a proposito della soluzio¬ 
ne di un’eventuale crisi di governo so¬ 
lo con le elezioni anticipate. Ma pri¬ 
ma Silvio Berlusconi, poi lo stesso 
Schifani avevano fatto marcia indie¬ 


tro su questa possibilità. Quest’ulti¬ 
mo l’ha derubricata ieri a «ipotesi di 
scuola». Ipotesi di scuola è da consi¬ 
derare, dunque, la notazione che so¬ 
lo il presidente della Repubblica ha 
la prerogativa di indire nuove elezio¬ 
ni. Al Colle si è così discusso, nei cin¬ 
quanta minuti di colloquio, dei lavo¬ 
ri parlamentari che si misureranno 
proprio con le questioni della giusti¬ 
zia. Ma anche della possibile mozio¬ 
ne unitaria sulle riforme istituzionali 
vissuta come possibilità «di mettere 
mano alle riforme per consolidare la 
democrazia dell’alternanza» e ripor¬ 
tare il Parlamento a luogo di confron¬ 
to e di decisione nell’interesse di tut- 
ti.^ 



















PARLANDO 

Dl„. 

Bondie 
Sa Viano 


Scambio di missive su Repubblica tra il ministro Bondi e Roberto Saviano, a proposi¬ 
to della petizione contro II taglia-processi.. «Lei è onesto ed entusiasta, ma non si faccia 
impadronire dal demone della politicizzazione», scrive il ministro. E l’autore di Gomorra 
risponde: «In Italia la deriva dello stato di diritto è pericolosa perché pare irreversibile». 
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Angelino Alfano 

«Ma stiamo scherzando?» 
Questa la prima reazione 
del ministro della Giustizia 
ai dati forniti dall’Anm 
sui processi che rischiano 
di saltarono. Alfano invita a 
«non giocare con le parole 
e neanche con i numeri». 



Felice Belisario 

«Se c’è qualcuno che 
con i numeri ha giocato 
è il ministro Alfano» 

Per il presidente dei 
senatori deU’IdValori 
«di sicuro, come ha detto 
il pm Spataro, non decadrà 
solo ri% dei processi». 


^ I numeri delle toghe sul taglia-processi: epicentro delle prescrizioni Roma, Torino e Bologna 
^ Alfano a muso duro: non giochino con I numeri. Il Pd: il ministro è inattendibile 


La denuncia dell’Anm: a rìschio 
fino al 50% dei processi 


Oggi incontro al Csm tra Alfano 
e i capi delle principali procure. 
L’Anm dà i dati sul ddl taglia pro¬ 
cessi: «Finirà in prescrizione il 
50% dei procedimenti a Roma, 
Bologna e Torino». Il ministro: 
non si gioca coi numeri. 


ANDREA CARUGATI 

acarugati@unita.it 

Alla vigilia dell’approdo in Senato 
del ddl taglia-processi, e del vertice 
tra il Guardasigilli Alfano e i capi 
delle maggiori procure italiane e 
dei rispettivi tribunali, che si terrà 
oggi al Csm, è altissima la tensione 
tra il ministro e l’Associazione nazio¬ 
nale magistrati. Dopo che Alfano 
aveva fornito dati tesi a minimizza¬ 
re l’impatto del “taglia-processi” 
(solo ri% di procedimenti colpiti), 
e aveva sfidato l’Anm a «contraddir¬ 
mi con i numeri», ieri il sindacato 
delle toghe ha reso noti i suoi dati: 
finirà in prescrizione il 50% dei pro¬ 
cessi attualmente in primo grado 
nei tribunali di Roma, Bologna e To¬ 
rino, mentre a Firenze, Napoli e Pa¬ 
lermo, l’”estinzione” riguarderà 
una percentuale di procedimenti 
tra il 20 e il 30%. «Eccoli, i numeri 
che il ministro ritiene che l’Anm 
non possieda» afferma l’Anm in una 
nota. Numeri che «smentiscono cla¬ 
morosamente le rosee previsioni» 
di Alfano. 

L’ANM: ORA DISCUSSIONE SERENA 

La rilevazione è stata compiuta nei 
tribunali capoluogo dei maggiori di¬ 
stretti. E «sebbene si tratti dei primi 
dati comunicati dagli uffici giudizia¬ 
ri, essi sono calcolati su un campio¬ 


ne particolarmente significativo e 
rappresentativo», dice l’Anm. «Ora 
ci aspettiamo una discussione sere¬ 
na ma informata, che si estenda an¬ 
che alla legge Finanziaria e alle resi¬ 
due possibilità di prevedere risorse 
e stanziamenti adeguati al rilancio 
della giustizia», affermano il presi¬ 
dente Luca Paiamara e il segretario 
Giuseppe Cascini. «Quel che non è 
possibile immaginare è che giudici 
e pubblici ministeri, ma anche gli or¬ 
gani di polizia giudiziaria, possano 
continuare a svolgere serenamente 
e con impegno il proprio lavoro, sa¬ 
pendo che la metà della loro attività 
sfumerà certamente entro il primo 
grado di giudizio». 

Nei giorni scorsi, tra gli altri, era¬ 
no intervenuti sul “processo breve” 
anche il presidente del tribunale di 
Roma Paolo De Fiore e e il procura¬ 
tore di Napoli Giovandomenico Le¬ 
pore. «È come curare l’influenza 
buttando il termometro, così si ne¬ 
ga la giustizia al cittadino», aveva 
avvertito De Fiore. E Lepore: «Con 


La crìtica 

«Smentite 
clamorosamente le 
previsioni del ministro» 

le attuali strutture, in sei anni al tri¬ 
bunale di Napoli non si riuscirebbe 
a percorrere i tre gradi di giudizio 
neppure per una contravvenzione». 

LA REPLICA DI ALFANO 

Alfano replica a muso duro: «Ma 
stiamo scherzando?». E invita 
l’Anm a «non giocare con le parole e 


neanche con i numeri» e dunque a 
«chiarire bene i termini della que¬ 
stione». «Se non precisa, credo che 
l’Anm sia incorsa in un clamoroso 
abbaglio: i procedimenti pendenti 
in Italia sono circa 3 milioni e 300 



Tgl e Ciampi 

«Il Tgl ha il diritto di sentire chi 
vuole. Ma non può cancellare il 
punto di vista di chi non si inchi¬ 
na al presidente-editore». 


mila e il 50% fa oltre un milione e 
600 mila». Dal centrodestra si le¬ 
va un ritornello che propone di 
«giocare al lotto i numeri del- 
l’Anm». «Evitino di sparare fesse¬ 
rie e ripassino le tabelline», è l’in¬ 
vettiva di Gasparri. «Fanno terrori¬ 
smo politico-mediatico», si infer¬ 
vora Roberto Centaro, vicepresi¬ 
dente della commissione Giusti¬ 
zia in Senato. Il Pd difende i dati 
dell’Anm: «Dimostrano la superfi¬ 
cialità e la parzialità del ministro 
Alfano», dice Donatella Ferranti, 
capogruppo in commissione Giu¬ 
stizia alla Camera. E Massimo Do- 
nadi (Idv) : «Il centrodestra ha per¬ 
so il senso del limite». ❖ 


r 


1 


PDL 


Cosentino non molla 
«In Campania resto 
runico candidato» 

«Il Pdl ha già un candidato e sono 
io. Poi sarà l’ufficio di presidenza d’intesa 
con il coordinamento regionale a decide¬ 
re in tempi che non saranno brevissimi». 
Nicola Cosentino, sottosegretario all’Eco¬ 
nomia sotto inchiesta a Napoli per con¬ 
corso esterno in associazione mafiosa, 
non fa passi indietro e ribadisce la pro¬ 
pria candidatura a governatore della 
Campania per II Pdl. 

Quando ho incontrato Berlusconi, ri¬ 
corda Cosentino, «mi ha abbracciato e 
mi ha detto che aveva apprezzato le mie 
parole, in particolare “male non fare pau¬ 
ra non avere” e che anche lui la pensava 
così. Poi però ha aggiunto che adesso ha 


cambiato idea e che oggi vale male 
non fare paura devi avere». 

«Quanto alla mia candidatura - ha 
aggiunto II coordinatore regionale del 
Pdl - non vi ho mai rinunciato. Peraltro 
ho anche detto che con me o un altro 
presenteremo una squadra che sarà 
sintesi della migliore politica e della so¬ 
cietà civile dove ci sarà un primus inter 
pares che non sarà un solo uomo al co¬ 
mando. Non ho mai avuto momenti di 
debolezza e ho lavorato sempre al fian¬ 
co di chi aveva bisogno. Con me o qual¬ 
siasi altro al mio posto - ha concluso - 
porteremo avanti la sfida per riscattare 
la Campania dal sistema di clienteli¬ 
smo imposto da Bassolino e lervolino». 
Sui possibili danni derivanti da una scel¬ 
ta tardiva del candidato Cosentino ha 
detto: «Non ce ne saranno, peraltro noi 
stiamo lavorando alla squadra». 
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Un giallo lungo 2 6 anni 



Il mistero 
a tappe 

La ricostruzione 
di Sabrina Minardi 


La conferma: ccMarcinkus 
incontrò Emanuela rapita» 


■ Sabrina Minardi ha detto ai pm 
che l’ex presidente dello lor (Isti¬ 
tuto delle opere religiose) cardinale 
Paul Marcinkus, morto nel 2006, in¬ 
contrò Emanuela a Torvaianica nella 
villetta della Minardi nei giorni succes¬ 
sivi al rapimento del 22 giugno 1983. 



Sabrina Minardi la «supertestimone» 


Il viaggio a Torvajanica 
con Sergio e Renatino 

Secondo Minardi con Emanue¬ 
la c’era Sergio, uomo di fiducia 
di De Pedis. La donna ha rivelato di 
aver guidato un’auto seguita dalla 
vettura di Sergio che aveva con sé Or¬ 
landi. A Torvajanica la ragazzina ven¬ 
ne affidata a una parente di Renatino. 



^ La superteste Minardi chiama in causa «Ciletto» e «Rufetto», i bodyguard di Renatino 
^ La polizia identifica l’uomo che chiamò durante la trasmissione «Chi l’ha visto?» nel 2005 


Orlandi, il cerchio si stringe 
sui killer armati di De Pedis 


Due nomi nei verbali: sono An¬ 
gelo Cassani e Libero Angelico, 
gli uomini più vicini al boss De 
Pedis, indicati dai pentiti come 
i killer di Edoardo Toscano, al¬ 
tro uomo della Magliana che 
contrastava «Renatino». 


ANGELA CAMUSO 

ROMA 

Angelo Cassani, detto Ciletto, di 
Cerveteri e Libero Angelico, detto 
Rufetto, di Ostia. Spulciando i vec¬ 
chi verbali dei pentiti storici della 
Banda della Magliana, in particola¬ 
re di quelli di Fabiola Moretti, ami¬ 
ca fraterna di De Pedis e di Antonio 
Mancini l’Accattone, un capo della 
banda anch’egli molto intimo di Re¬ 
natino, questi sono i nomi dei due 
malavitosi romani che Sabrina Mi¬ 
nardi, l’ex amante di De Pedis, ha 
detto al pm Giancarlo Capaldo es¬ 
sere coinvolti nel sequestro di Ema¬ 
nuela Orlandi. La donna ha indica¬ 
to i due ai magistrati soltanto con i 
rispettivi soprannomi, di Rufetto e 
Ciletto, appunto, ma in un verbale 
reso in istruttoria da Fabiola Moret¬ 
ti l’S giugno del 1994 e in un altro 
reso davanti ai giudici della Corte 
D’Assise dall’Accattone il 16 febbra¬ 
io del 1996, ai due nomignoli vie¬ 
ne associato un nome e un cogno¬ 
me. C’è poi una terza persona cita¬ 
ta da Sabrina Minardi, cioè il telefo¬ 
nista, che a dire della donna non è 
né Rufetto né Ciletto ma una terza 
persona, di cui la procura conosce 
il nome e cognome e ne mantiene 
il più stretto riserbo. Il telefonista - 
ovvero quel sedicente Mario, che 
telefonò a casa Orlandi sei giorni 


dopo la scomparsa della ragazza, 
per compiere l’ennesimo depistag- 
gio - potrebbe tuttavia avere avuto 
nella vicenda, stando a quanto trape¬ 
lato dalla procura, un ruolo diverso 
rispetto a Rufetto e Ciletto. I due, in¬ 
fatti, secondo la donna avrebbero 
preso parte attiva al rapimento, men¬ 
tre per i pm il telefonista avrebbe gio¬ 
cato un ruolo marginale. 

Anche la procura, da tempo, ha 
identificato in Libero Angelico Rufet¬ 
to, che non sarebbe ancora indagato 
ma che gli investigatori stanno te¬ 
nendo sotto controllo da tempo. Li¬ 
bero Angelico, infatti, è stato indica¬ 
to già dal pentito Mancini quale per¬ 
sona coinvolta nel sequestro Orlan¬ 
di. L’Accattone, credendo di ricono¬ 
scere la sua voce in quella del famo¬ 
so «Mario», riferì la circostanza pri- 


Il presunto «Mario» 

Fatto anche il nome 
del telefonista, non è 
né Rufetto né Ciletto 


ma a Chi l’ha Visto e poi in procura, 
aU’allora procuratore aggiunto Italo 
Ormanni. Gli investigatori confron¬ 
tarono quindi la voce con quella di 
Libero Angelico, che attualmente è 
libero e gestisce un’attività commer¬ 
ciale: Angelico fu fermato dalla poli¬ 
zia con una scusa e la sua voce regi¬ 
strata, per compararla con quella 
della vecchia bobina chiamata di Ma¬ 
rio, ottenendo però dalla perizia un 
esito negativo. Quanto a Ciletto, la 
procura, almeno a quanto trapelato, 
non avrebbe ancora trovato il verba¬ 
le rintracciato invece da Wnità. Sia 
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Foto Ansa 



Uno dei manifesti, gli stessi di 25 anni fa, affissi nei pressi del Vaticano 



















PARLANDO 

Raffaella Notariale, la giornalista di Rainews24 che nei giorni scorsi ha intervistato 

rUnita 


DI... 

Sabrina Minardi, è stata sentita ieri in procura dal procuratore aggiunto Giancarlo Capaldo. 


bÉ 

La cronista 

La testimone aveva raccontato alla cronista quanto ha detto anche ai pm sul presunto 

MARTEDÌ 

.HI 

in procura 

incontro di Marcinkus con Emanuela Orlandi a Torvajanica. 

24 NOVEMBRE 
2009 



Il trasferimento nella casa 
di via Pignatelli 

Emanuela avrebbe dovuto ri¬ 
manere a Torvajanica un paio 
di giorni. Alla fine ne rimase quindici. 
Poi i sequestratori decisero di cambia¬ 
re luogo di prigionia e così la Orlandi 
si ritrovò in appartamento-nascondi¬ 
glio in via Pignatelli, a Roma. 



Gli scantinati dì vìa Pignatelli a Roma 


La consegna al sacerdote 
in un bar del Gianicolo 

Alcuni mesi dopo la quindicen¬ 
ne venne consegnata a un sa¬ 
cerdote, che - precisa la procura - non 
era Marcinkus. In questo caso sareb¬ 
be stata la Minardi ad accompagnare 
in Bmw la ragazza da un bar del Giani¬ 
colo fino al benzinaio del Vaticano. 


Nel novembre del 1983, stando sem¬ 
pre al racconto della Minardi, il cada¬ 
vere (mai visto) della Orlandi, mes¬ 
so in un sacco della spazzatura, fu 
gettato in una betoniera in una can¬ 
tiere di Torvajanica. Tutta questa ri- 
costruzione, la supertestimone l'ha 
raccontato anche alla giornalista 
Raffaella Notariale in una intervista- 
trasmessa da Rai News 24. 




la Moretti che Mancini riferiscono 
comunque che Rufetto e Ghetto era¬ 
no assassini al servizio del capo dei 
Testaccini Enrico De Pedis, detto Re- 
natino. Sarebbero stati loro, hanno 
riferito i due pentiti, ad uccidere nel 
1989, a Ostia, Edoardo Toscano, det¬ 
to VOperaietto, diventato nemico giu¬ 
rato di Renatino. A quei tempi, per 
questioni di invidie e motivi di dena¬ 
ro, stava per scoppiare la faida san¬ 
guinosa che decimò la banda tra il 
gruppo a cui faceva riferimento 
rOperaietto, cioè quello della Ma- 
gliana e i Testaccini. 

LA GUERRA FRATRICIDA 

«L’incarico di uccidere Toscano ven¬ 
ne dato da Renatino a Ciletto e a Ru¬ 
fetto. Ghetto, cioè Angelo Gassani 
era entrato a far parte della banda 
in occasione deU’omicidio di Rober¬ 
to Faina, del quale ho già parlato, 
commesso dallo stesso Ghetto e da 
Giorgio Paradisi. Rufetto, che si 
chiama Libero, ma di cui non ricor¬ 
do il cognome una volta fu fermato 
in occasione di un nostro incontro 
dai carabinieri della caserma di via 
Emilio Morosini... Il Rufetto, anche 
in altre occasioni era stato usato co¬ 
me killer dei Testaccini come in oc¬ 
casione dell’attentato a Raffaele Ga¬ 
rofalo, detto Ciambellone, in piazza 
Piscinula, dove però il Giambellone 
venne mancato. Rufetto faceva il kil¬ 
ler già all’epoca di Abbruciati», dis¬ 
se la Moretti in quell’estate del 
1994. L’omicidio di Toscano, tutta¬ 
via, rimase senza colpevoli, perché 
non furono trovati riscontri e nè Gi- 
letto né Rufetto furono mai arresta¬ 
ti. A proposito di quest’ultimo, ovve¬ 
ro di Libero Angelico, l’Accattone, 
che invece nel verbale ne ricorda il 
cognome, ne fa una breve descrizio¬ 
ne in quel suo interrogatorio reso in 
corte d’Assise: Libero Angelico, che 
aveva iniziato con le rapine ai furgo¬ 
ni portavalori, era conosciuto dagli 
altri della Magliana per essere stato 
quello che prima di entrare nella 
banda aveva assassinato un compli¬ 
ce mentre se ne stava seduto sulla 
poltrona del barbiere, a Ostia, per 
punirlo di aver cercato di non sparti¬ 
re il bottino. Successivamente, una 
volta entrato nella banda, secondo 
Mancini era diventato il killer perso¬ 
nale di Renato, che lo chiamava alla 
bisogna.^ 


Le parole del pentito: 
«Il Vaticano affidò 
i soldi a Nicoletti» 

In un interrogatorio del luglio delI’SS Massimo Speranza disse 

di sapere dov’era Emanuela Orlandi e rivelò i legami 

tra un monsignore e il «cassiere» della Banda della Magliana 


La rivelazione 


A. CAM. 

politica@unita.it 

C i fu un altro un altro ban¬ 
dito legato alla Banda 
della Magliana, esperto 
in sequestri di persona, 
vicino ai Testaccini ca¬ 
peggiati da Enrico De Pedis e a suo 
dire in rapporti di affari col grande 
maestro del riciclaggio e dell’usura 
Enrico Nicoletti, banchiere della ban¬ 
da, che riferì agli inquirenti, già nel 
1985, di conoscere molte cose sul se¬ 
questro di Emanuela Orlandi. Il mala¬ 
vitoso, diventato pentito, riferì inol¬ 
tre di rapporti tra Enrico Nicoletti e 
un monsignore: il pentito disse di 
aver assistito a più di una riunione 
tra i due, nelle quali si parlava di un 
«prestito» fatto a Nicoletti da parte 
dell’alto prelato, con denaro del Vati¬ 
cano, per 450 milioni. 

Il pentito in questione si chiama 
Massimo Speranza, nato a Gerreto 
nel 1951, uno che aveva iniziato a de¬ 
linquere a 17 anni e da adulto si era 
trasferito a Roma, dove si era compra¬ 
to una villa a Gasai Palocco, sulla via 
del Mare. Nel 1985, cioè due anni do¬ 
po la scomparsa di Emanuela Orlan¬ 
di, ecco quel che disse Speranza in un 
interrogatorio del 1985, giorno 15 lu¬ 
glio, davanti al pm Giovanni Gonti: 
«Se ottenessi la libertà sarei disposto 
a fornire prove circa il fatto che Ema¬ 
nuela Orlandi è viva. Una delle prove 
che potrei fornirvi può essere costitui¬ 
ta, ad esempio, da una fotografia di 
Emanuela Orlandi con un giornale di 
data recente. Oppure potrei fornirvi 



SanfApollìnare 

De Pedis è sepolto in una basili¬ 
ca a due passi da Piazza Navona. 
«Forse era un benefattore», fu il 
commento di Giulio Andreotti. 


CHI È 


La lunga camera 
di un criminale 
«amico» della Banda 

ROMA Massimo Speranza nasce 

nel 1951 a Cerreto. Inizia a delinquere 
molto presto, a soli 17 anni è già attivo 
nel mondo della criminalità. In quegli an- 
nia a Roma ancora non impera la Banda 
della Magliana (il primo crimine ascrivibi¬ 
le alla “holding del crimine” è il seque¬ 
stro e Tuccisione del duca Grazioli, 1977) 
e alla fine degli anni 60 nella Capitale si 
danno da fare molti ragazzi di malavita 
non riuniti in bande, bensì in «batterie» 
di quartiere. Speranza sarà coinvolto in 
diversi «imprese» della Magliana e testi¬ 
monierà sia nel processo per il rapimen¬ 
to e romicidio del duca Grazioli, sia sulla 
strage di Natale sul rapido904(l’attenta¬ 
to del 23 dicembre 1984 presso la galle¬ 
ria di San Benedetto Val di Sambro, ai 
danni del treno Napoli-Milano) che cau¬ 
sò 17 vittime. Il pentito si è anche accusa¬ 
to di diversi omicidi svelando i retrosce¬ 
na di moltissimi delitti commessi a negli 
anni 70 e 80 tra Roma e Milano. 


un nastro con la sua voce incisa. 
Non intendo rivelare, al momento, 
come sono a conoscenza di tali fat¬ 
ti», disse il bandito. Una testimo¬ 
nianzavaga, quella di Speranza che 
però arrivava dopo mesi di interro¬ 
gatori serrati, in cui il pentito, che si 
accusò anche di alcuni omicidi, ave¬ 
va svelato i retroscena di innumere¬ 
voli delitti commessi a cavallo tra la 
fine degli anni 70 e 80 tra Roma e 
Milano. Speranza era ad esempio 
pure in rapporti con Ernesto Diotal- 
levi, l’uomo processato e assolto 
per il delitto Galvi nonché compare 
di Pippo Galò, boss della Gupola. 

A Milano Speranza aveva parteci¬ 
pato al sequestro, avvenuto nel ’78, 
della figlia del presidente dell’Istitu¬ 
to Geografico De Agostini. Poi, nei 
primi anni 80, si era messo a lavora¬ 
re con un grosso malavitoso roma¬ 
no esperto anche lui di sequestri di 
persona, Tiberio Gason, morto as¬ 
sassinato. E con Gason, secondo 
quanto disse Speranza in un interro¬ 
gatorio del 29 aprile, lavorava, co¬ 
me «basista» per i rapimenti, Enrico 
Nicoletti, l’imprenditore condanna¬ 
to in via definitiva per la sua appar¬ 
tenenza alla banda della Magliana 
e attualmente in attesa di giudizio 
per il reato di associazione mafiosa. 
Ecco quel che disse Speranza a pro¬ 
posito di quegli incontri tra il monsi¬ 
gnore, a suo dire tale Ernesto Gasini 
e Nicoletti: «Sia il Nicoletti che il 
monsignore mi parlarono del rap¬ 
porto di affari che li legava e relati¬ 
vo al prestito che aveva fatto il Gasi¬ 
ni a Nicoletti di 450 milioni, denaro 
appartenente al Vaticano e avuto 
dallo stesso per contributi dello Sta¬ 
to italiano», disse in un interrogato- 
rio del 20 maggio 1985. Di lì a qual¬ 
che mese, però. Speranza iniziò a 
ritrattare ogni sua dichiarazione. 
Gompresi quegli accenni su Ema¬ 
nuela Orlandi: «Preciso - disse il 15 
luglio di quell’anno - che quella di¬ 
chiarazione su Emanuela Orlandi... 
Rientrava in una specie di gioco... 
Per ripicca dal momento che non 
mi facevano vedere i miei familia¬ 
ri». Successivamente il pentito fu ri¬ 
conosciuto pazzo. E le sue dichiara¬ 
zioni giudicate inattendibili. Gli in¬ 
vestigatori dell’epoca smisero di in¬ 
dagare sui rapporti tra la banda e la 
scomparsa di Emanuela.^ 
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Primo Piano 

Il mistero delle trans 



^ Non una semplice overdose per il pusher dei trans. La famiglia: «Uhanno ammazzato» 
^ Lo spacciatore e i viados gestivano una «videoteca» troppo compromettente 


Cafasso, s’indaga per omicidio 
Pusher e trans, soci del ricatto 


Recuperati dalla polizia i file del 
pc trovato a casa di Brenda: po¬ 
tranno rivelare non solo cosa cu¬ 
stodiscono ma anche cosa han¬ 
no custodito. E in procura non 
escludono che il pusher di trans 
e vip Cafasso sia stato ucciso. 


CLAUDIA FUSAMI_ 

cfusani@unita.it 

Nemmeno due maestri del giallo co¬ 
me Agatha Christie e Alfred Hi- 
tchcock. «Neppure loro avrebbero 
saputo intrecciare questa storia in 
modo così fitto» si lascia scappare 
verso sera uno degli investigatori 
impegnati a risolvere l’incredibile e 
per certi versi anche insostenibile 
“caso” del video-ricatto a base di ses¬ 
so, trans e cocaina che fa tremare 
vip e politici, che ha già costretto al¬ 
le dimissioni l’ex governatore del La¬ 
zio Piero Marrazzo e su cui ora pesa¬ 
no due cadaveri. Entrambi in cerca 
di autore. 

La vera svolta del giallo arriverà 
dalla lettura dei file del pc trovato 
in casa di Brenda e «messo in salvo» 
da una mano ancora sconosciuta 
sotto l’acqua del rubinetto dentro il 
lavandino, unica possibile fonte di 
salvezza in una casa piena di fumo. 
Il contenuto dei file e della memo¬ 
ria del pc sono decisivi per sapere 
non solo cosa custodiscono ma an¬ 
che se filmati o fotografie sono stati 
spediti in qualche server nel cyber 
spazio. In poche parole, se è vero, 
come sembra, che Brenda fosse la 
custode di materiale - video e film - 
con cui poteva ricattare i clienti. 

IL GRUPPO DEI RICATTI 

Wendell Mendes Paes,il trenta¬ 
duenne brasiliano che un giorno di¬ 
ventò Brenda, e un gruppo di altri 
trans che a un certo punto hanno re¬ 
alizzato un modo più diretto e me¬ 
no faticoso di fare soldi: ricattare i 
clienti. Brenda e le altre, quindi, co¬ 
ordinate dal pusher Gianguarino 
Cafasso nonché dai carabinieri del¬ 
la Compagnia Trionfale arrestati il 
21 ottobre. L’aggiunto della procu¬ 
ra di Roma Giancarlo Capaldo e il 


La pagina 


^ TuRi i misteri legati allo spacciatore di via Gradoli scomparso lo scorso 1 
^ li video da piazzare a ogni costo. La testimonianza deirawocato che lo n 


Il pusher morto 
i trans, i Casalesi: 
aperta Tinchiesta 
su Cafasso 


dopo la querela a «il manifesto» 


scappare, perché se sto qui m 


fuori, 


lifanr 


.. Gli oc 
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Gianguarino Cafasso, U pusher » 
via Gradoli, che il 15 luglio inconu 
le due croniste di Libero a cui cere 
di vendere il video del ricatto, è que 
lo di un uomo già in fuga, che ha i 

Teme perla sua vita. Perché? Chi po¬ 
teva farlo fuori? «Farfugliava di per 
sone più in alto di lui, forse si senti 


A pagina 22 deirUnità del 1° no¬ 
vembre il ruolo determinante del pu¬ 
sher Cafasso e i misteri sulla sua morte. 


sostituto Sabelli ormai si sono convin¬ 
ti che anche la morte di Cafasso sia 
da ricollegare al “caso” Marrazzo pri¬ 
ma e alla morte di Brenda poi. Anche 
la morte del pusher diventa un caso 
di omicidio, un po’ come quello di 
Brenda, amici, conoscenti e soci in af¬ 
fari, anche la stessa fine. Cafasso era 
il pusher dei trans ma anche di molti 


Dal computer 

Recuperati i file e la 
memoria del computer 
trovato sotto l’acqua 

Schede Sim 

Brenda aveva due 
schede, una usata solo 
per collegarsi in Rete 


vip, è stato il primo a cercare di ven¬ 
dere il video di Marrazzo ai giornali 
(15 luglio) insieme ai carabinieri, poi 
esce dalla scena della trattativa e ri¬ 
compare il 12 settembre, due righe 
sul mattinale della questura, una 
morte per overdose nella stanza 406 
dell’hotel Romulus lungo la via Sala¬ 
ria, oltre il raccordo. Con lui, in quel¬ 
la stanza, c’era un trans, Jennifer. 
Jennifer è stata risentita ieri in procu¬ 
ra e ha aggiunto dettagli nuovi sulla 


Foto Ansa 



L’angolo cucina dietro il salone all’interno della casa della trans brasiliana Brenda 

























B ] PARLANDO 
DI... 

La sorella: 

_I la capivamo 


«Nessuno qui in famiglia si è mai vergognato di mia sorella. Lo abbiamo sempre 
saputo che era transessuale, non ci siamo mai vergognati di lei, anzi l’abbiamo sempre 
difesa». Lo ha detto la sorella di Brenda in un’intervista telefonica al Tg1. La donna ha aggiun¬ 
to d’aver saputo della fine di «da un’amica di San Paolo che ha letto la notizia su Internet». 
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«Se parli troppo 
fai la stessa fine 
di Brenda» 

Aggredita la trans che abitava nella casa accanto 
La comunità di via Due Ponti chiede più protezione 
«Di giorno sotto i riflettori, di notte abbiamo paura» 


morte di Cafasso, particolari che non 
aveva raccontato nè il 12 settembre 
nè il 5 novembre quando è stata risen¬ 
tita dal Ros dei carabinieri che inda¬ 
gano sul video-ricatto a Marrazzo. 
Dettagli, ad esempio, «sulla modalità 
di assunzione della droga» che po¬ 
trebbe avere coincidenze con il cock¬ 
tail che ha stordito Brenda poi morta 
per asfissia.Attenzione ai nomi per¬ 
chè la scena che a questo punto han¬ 
no davanti investigatori e inquirenti 
oltre che confusa e anche più affolla¬ 
ta del previsto. E’ragionevole pensa¬ 
re che Brenda e altri trans avessero 
preso a filmare di nascosto gli incon¬ 
tri con i clienti. Il capo della Squadra 
Mobile Vittorio Rizzi sta risentendo 
tutti i viados già comparsi nella pri¬ 
ma parte inchiesta, quella dei Ros sul 
video ricatto a Marrazzo. Perchè una 
cosa è certa: i trans hanno mentito 
sempre, tutti e continuano a farlo. Ha 
mentito Brenda che ha ammesso solo 
in un secondo interrogatorio di aver 
girato di nacosto un film a Marrazzo 
spergiurando di averlo cancellato; 
che ha negato di avere un pc e di sa¬ 
perlo usare e invece lo aveva, anche 
se lo stava vendendo, e chattava di 
continuo. Mente China, mente Jenni¬ 
fer sulle ultime ore di Cafasso. E Mi- 
chelle, di cui è stata trovata una foto 
in casa di Brenda, dov’è? E Natalie, 
colei di cui Marrazzo si fidava di più e 
di cui infatti le altre erano molto gelo¬ 
se? China l’accusa di «aver fatto una 
trappola a Marrazzo insieme a Ciò- 


Tre mazzi di chiavi 

Brenda aveva tre copie. 
Ne è stata trovata una. 
E le altre due? 

La morte a settembre 

Il pusher muore nella 
stanza 406 dell’hotel 
Romulus, sulla Salaria 


sy». E sempre China, che parla ogni 
giorno da un mese appena vede un 
microfono, ieri sera a Porta a Porta 
s’è ricordata che «Brenda le ha fatto 
vedere 30 mila euro avuti da Marraz¬ 
zo». Vero? Falso? Il saldo per un ricat¬ 
to? C’è rabbia tra investigatori e inqui¬ 
renti. All’inizio, infatti, non fu fatta la 
perquisizione in casa di Brenda e fu 
presa per buona la sua versione 
(«non ho un pc»). Ora si deve recupe¬ 
rare il tempo perduto, incrociando la 
memoria del pc con il traffico telefoni¬ 
co delle due schede sim (una usata 
solo per internet) e dei due telefoni 
di cui uno rubato nella rapina subita 
da Brenda l’S novembre. Già, le rapi¬ 
ne ai trans. Loro denunciano «una 
banda di romeni su un’auto azzurra». 
Un’altra presenza che inquieta in una 
storia ancora tutta da scrivere. ❖ 


Le voci 

I trans di via Due Ponti 
raccontano 

L’amicizia di Brenda con Cafas¬ 
so, la trappola ordita da Natalie 
insieme a un altro trans e ai carabinie¬ 
ri per incastrare Marrazzo. I racconti 
della comunità di vìa Due Ponti. 



China: «La trappola di Natalie 
e i 30mila euro dati a Brenda» 


«Marrazzo aveva dato 30mìla 
euro a Brenda. Ma è stata Natalie a 
intrappolare Marrazzo. Lei era gelo¬ 
sa e ha organizzato la trappola insie¬ 
me a un altro trans, Joìce, amico dei 
carabinieri». 



Alessia: «Brenda era 
amica di Cafasso» 


«Più ì clienti sono su, più capita 
che portino droga buona. Qui prima 
facevano la fila. Non erano tutti come 
Marrazzo, ma... Adesso mi chiedo chi 
sarà la prossima. Gianguerìno e Bren¬ 
da? Certo erano amici» 



Barbara: «Secondo me 
si è voluta ammazzare» 


«Diceva che voleva fare una 
morte da star, che voleva ammazzar¬ 
si ma prima rovinare tutti. L’aveva 
colpita la morte dì Meredìth e diceva 
che voleva diventare famosa come 
lei» 


reportage 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina(a)unita.it 

S e parli poco, senti poco, ve¬ 
di poco forse vivi, se parli 
troppo, invece, finisci co¬ 
me Brenda». È già buio a 
via Due Ponti 180, quando 
F., capelli lunghi, volto bello e brasi¬ 
liano, scandisce la sua legge, mentre 
aspetta che finisca la giornata insie¬ 
me a quel che resta della comunità 
trans travolta dalla morte di Brenda. 
«Appena le telecamere se ne vanno, 
salgo su, faccio la valigia e vado via 
da Roma, non voglio più restare qui», 
racconta F., che da sei mesi vive sullo 
stesso pianerottolo di Brenda. La sua 
porta dista sette passi da quella che i 
vigili del fuoco hanno buttato giù per 
recuperare il corpo del trans che 
“custodiva” i segreti di Marrazzo e di 
chissà quali altri vip. Ma la paura di 
finire così, F., che non vuole si scriva 
il suo nome, questa mattina l’ha toc¬ 
cata con mano. «Vedi come mi hanno 
conciato?», dice abbassando gli oc¬ 
chiali da sole sull’occhio tumefatto. 

Ieri mattina, mentre tornava a ca¬ 
sa, un uomo l’ha inseguita su per le 
scale. «Era bruno, italiano, la faccia 
butterata, voleva la mia chiave di ca¬ 
sa». Per strappargliela le ha dato un 
pugno, lei si è difesa, ha urlato, i vici¬ 
ni sono intervenuti e lui è scappato. 
Sotto c’era un amico con una «station 
wagon grigia» ad aspettarlo. La cosa 
strana è che F. quell’uomo e quella 
macchina li aveva già notati qualche 
ora prima, all’alba, mentre tornava 
dalla notte di lavoro. «Si è avvicinato, 
chiedomi quanto volevo, battendo 
sulla macchina. Ma sembrava se ne 
fosse andato. Poi alle 9 quando sono 
scesa a parcheggiare era ancora lì e 
mi ha aggredito». 

I carabinieri, chiamati dalla vicina, 
confermano in parte il racconto ma 
dicono che non c’era più nessuno 
quando sono intervenuti. F. era già 
lontana, rifugiata da un’amica. E loro 


sono andati via prima che tornasse. 
«Ma quasi tutte le notti veniamo 
chiamati perché un trans viene ag¬ 
gredito da un cliente», minimizza¬ 
no, rimandando a una routine che 
stride con il giallo di queste ore. F. 
d’altra parte spiega che non ha in¬ 
tenzione di sporgere denuncia: 
«Meglio andarsene per un po’...». 
«Qui nessuna si sente più sicura», le 
fanno eco le amiche di Brenda, che 
in queste ore convivono con l’incu¬ 
bo dei romeni e di una «banda» su 
una auto grigio-azzurra, forse una 
Golf, che si è aggirata nei giorni suc¬ 
cessivi per il quartiere. Da quando 
Brenda è morta a via Due Ponti 180 
tutto può essere il contrario di tut¬ 
to. Specie la notte, quando «le tele¬ 
camere se ne vanno e anche quel 
lampione si spegne», dice Veronica, 
forse l’ultima ad aver parlato con 
Brenda la notte in cui è morta. Da 


Paura dei romeni 

Girano in auto grigia. 
Come quella su cui ieri 
è fuggito l’aggressore 

allora via Due Ponti si è trasformata 
in una specie di set a cielo aperto - 
«anche in Brasile sanno tutto, vedo¬ 
no in tv le nostre case, la strada do¬ 
ve lavoriamo...» - in cui, come in un 
film di Almodovar, la disperazione 
confina con la farsa. E niente torna. 
Le chiavi di Brenda. Ce ne erano un 
paio appese alla parete. Ma le copie 
sono sparite: «Un paio le aveva per¬ 
se il giorno dell’aggressione dei ro¬ 
meni», racconta Veronica, a cui era 
destinato anche il misterios pc: 
«Non so se è quello che hanno trova¬ 
to, quello di Brenda era grigio». E il 
mistero forse è iniziato anche pri¬ 
ma della morte del trans. Quando 
Jennifer, la fidanzata di Cafasso, 
che di Brenda era molto amico, 
sconvolta, si è andata a rifugiare in 
un appartamento non lontano da 
via Due Ponti. È stata lei a dare la 
notizia alla comunità trans. E a 
Brenda. Che sarebbe morta due me¬ 
si dopo.^ 
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MARIO SACCHI 


Il collegamento 


Prima il governo fa approvare lo scudo fiscale e poi un senatore della 
sua maggioranza presenta un emendamento per porre in vendita i 
beni sequestrati ai mafiosi, che dovrebbero invece essere utilizzati a 
fini sociali. Le due cose sembrano scollegate ed invece, nei fatti, si 
legano. 

RISPOSTA La richiesta allo Stato di tornare indietro sulla norma 
che permetteva la confisca dei beni intestati ai mafiosi ed ai loro fami- 
gliari è espressa con una certa chiarezza nei “pizzini” che il figlio di 
Ciancimino ha fatto avere ai magistrati. La coincidenza cui ci troviamo 
di fronte ora è quella fra l’approvazione in Parlamento di un emenda¬ 
mento che rende sostanzialmente inefficace quella norma e la nuova 
fase che si apre nelle indagini delle Procure sul patto fra mafia e Stato 
dopo le rivelazioni di Spatuzza: un pentito che parla di DeH’Utri e di 
Berlusconi come dei politici con cui Provenzano avrebbe tentato di stabi¬ 
lire dei rapporti proprio in quella fase. Spatuzza certo non è un testimo¬ 
ne come un altro, è un pentito di cui i giudici dovranno vagliare attenta¬ 
mente la credibilità ma la coincidenza resta e fa pensare. Molto poco c’è 
da pensare invece purtroppo per rendersi conto del modo in cui lo scudo 
fiscale e la delegittimazione quotidiana, sempre più devastante, della 
magistratura sono coerenti con le aspettative di sempre della mafia e 
delle altre organizzazioni criminali. 


IREOBONO 

Un mondo alla rovescia 

A dieci anni dairintervento Nato con¬ 
tro la Serbia il team medico deH’inter- 
nista Nabojsha Srbijak deH’ospedale 
di Mitrovica parla di una crescita dei 
tumori maligni del 200%, in partico¬ 
lare del carcinoma del polmone, ma 
anche dei tumori degli altri reparti 
prendendo come riferimento i dati 
del 97-98. In Bosnia le malformazioni 
fetali sono aumentate del 75% dal 
2000. In Iraq negli anni novanta, do¬ 
po la prima guerra del Golfo, venne 
notato un notevole aumento dei tu¬ 


mori negli adulti e di mortalità, tumori 
e malformazioni neonatali ma anche 
50.000 militari statunitensi, su 
700.000, vennero colpiti da malattie 
croniche misteriose, la Sindrome del 
Golfo. Ma oggi è soprattutto a Falluja, 
la città distrutta con tonnellate di bom¬ 
be all’uranio impoverito e bombe al fo¬ 
sforo, nel 2004, che, come denuncia il 
quotidiano britannico The Guardian si 
evidenzia l’effetto di queste armi e pro¬ 
babilmente di prodotti chimici di com¬ 
bustione, sui neonati ed i bambini, con 
una percentuale di malformati e tumo¬ 
ri del cervello e di altri organi quindici 
volte superiore alla media del resto del 
Paese. Anche a Gaza, dieci mesi dopo 


la fine dell’attacco israeliano 'Piombo 
fuso’ i medici dell’Ospedale di Shifa 
hanno denunciato la nascita di neona¬ 
ti con gravissime malformazioni ed i 
medici e gli scienziati ritengono che ci 
sia un collegamento diretto tra queste 
malformazioni e le armi impiegate dal¬ 
l’esercito israeliano come le bombe al 
fosforo bianco, quelle con l’uranio im¬ 
poverito e le DIME. L’aumento delle 
malformazioni neonatali, a Gaza, con¬ 
trollato per tre mesi, in rapporto a tre 
mesi precedenti i bombardamenti, è 
stato del 50%. Quale tribunale interna¬ 
zionale processerà questi politici ed i 
comandanti militari responsabili di 
queste guerre criminali e dell’impiego 
di armi micidiali costruite per colpire 
più le popolazioni che i combattenti? 
Questi politici e militari quasi sicura¬ 
mente non verranno processati ed in¬ 
vece dovranno presentarsi in tribuna¬ 
le e correre il rischio di una condanna 
pacifisti come Agnese e Turi Vaccaro 
che hanno scavalcato il reticolato nel¬ 
la nuova base Nato che si sta costruen¬ 
do a Vicenza, per porre nella terra alcu¬ 
ni semi, simbolo di pace. 


ALESSANDRO PAGANINI 

Stagflazione 

Secondo l'OCSE ci sarà crescita del PIL 
1,1% in Italia nel 2010. E contemporane¬ 
amente aumenterà la disoccupazione. 
Suona strano, vero? Come una vergi¬ 
ne ninfomane, o un ladro onesto. Inve¬ 
ce è molto semplice, poiché il PIL non 
misura la quantità totale della merci e 
servizi prodotti in un anno, bensì i prez¬ 
zi della quantità totale di cui sopra. 
Stag-flazione in arrivo, quindi: stagna¬ 
zione, più inflazione. Più sottostima 
del tasso ufficiale di inflazione per evi¬ 
tare di adeguare stipendi e pensioni, e 
per truccare una crescita negativa fa¬ 
cendola sembrare (pur stiticamente) 
positiva, ma questo già lo fanno da un 
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quindicennio almeno. Da una parte 
meno lavoro, e quindi meno soldi. Dall' 
altra prezzi in aumento. Indovinate 
chi lo paga il salvataggio globale degli 
speculatori? 


LAURA 

Persone degne 

Ho ascoltato domenica il programma 
in Vz ora di Lucia Annunziata con l’in¬ 
tervista al dottor Armando Spataro, fa 
bene al cuore sentire parole così chia¬ 
re, fa bene constatare che le persone 
per bene ci sono e non si arrendono. 
Dobbiamo dimostrare loro il nostro 
appoggio e la nostra riconoscenza. 


CORRADINO GALLETTI 

Cera una volta Sciascia 

Cara Unità, 

ho apprezzato molto il modo con cui il 
mio giornale ha ricordato Leonardo 
Sciascia, uno dei più grandi e coraggio¬ 
si intellettuali del dopoguerra. Lo 
scambio di lettere tra lui e il poeta Ro- 
versi ci hanno fatto capire quanto lun¬ 
gimiranti fossero gli intellettuali in 
un’epoca lontana della nostra storia. 
Ha ragione Pietro Spataro a sottolinea¬ 
re la preveggenza di Sciascia. Certo 
non fu il solo a vedere il buio dove noi 
vedevamo solo luce e scintillìi. Vorrei 
ricordare Pasolini. O Natalia Ginzburg. 
La pagina con cui avete ricordato Scia- 
scia ci pone tante domande. A me ne 
fa sorgere una: ma dove sono finiti, in 
questa Italia cloroformizzata dal si¬ 
gnore dì Arcore, gli intellettuali batta¬ 
glieri e coraggiosi? A volte li vedo na¬ 
scosti nelle pieghe delle riviste o delle 
pagine dei giornali. Non c’è uno scatto 
dì orgoglio. Eppure quello che siamo 
lo eravamo già trent’annì fa. Siamo an¬ 
dati oltre le previsioni. E quindi: intel¬ 
lettuali, svegliatevi. 
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ACQUA PAZZA 

Le leggi dovrebbero migliorare le 
condizioni di vita dei cittadini; la leg¬ 
ge Ronchi che privatizza i servizi 
pubblici locali fa invece il capolavo¬ 
ro di peggiorarle: le famiglie paghe¬ 
ranno bollette dei servizi più salate e 
le migliaia delle aziende municipa¬ 
lizzate, di cui nessuno parla, si trove¬ 
ranno a rischio occupazione e a per¬ 
dere garanzie e diritti maturati. 
GIUSEPPE MANULI, ANCONA 

ACQUA DAY 

Cara Unità, perché la chiesa che tan¬ 
to si batte per la famiglia, non pro¬ 
muove un “acqua day”? Penso so¬ 
prattutto a quelli del “family day”: 
muovendosi contro la privatizzazio¬ 
ne, per meri interessi economici, di 
questo bene comune e primario di¬ 
mostrerebbero di essere realmente 
interessati alle famiglie. 

LORENZO, NAPOLI 

LA REPUBBLICA DEL TELECOMANDO 

Grazie Concita per il filo rosso di og¬ 
gi, lo scaricherò dal sito e lo invierò 
al mio indirizzario così aiuterò qual¬ 
cuno ad aprire gli occhi oltre la tv, 
fuori dalla finestra dove scorre il film 
della realtà. Dobbiamo contrastare 
la tv come “arma di distrazione di 
massa” perché non possiamo rasse¬ 
gnarci a diventare una “repubblica 
fondata sul telecomando”. 

CLAUDIO GANDOLFI, BOLOGNA 

LA GIUSTIZIA DI PROCUSTE 

La legge sul “processo breve” è come il 
letto di Procuste: se l’ospite è più lun¬ 
go del letto, si taglia la parte sovrab¬ 
bondante e così l’ospite muore. 

GIANCARLO RUGGIERI, REGGIO EMILIA 

ULTIMA FERMATA 

Quando persone come i procuratori 
Spataro e Ingroia denunciano il livel¬ 
lo a cui Berlusconi e i suoi vogliono 
ridurre la magistratura, vuol dire 
che la democrazia è arrivata agli 
sgoccioli. 

ANDREA, PARMA 

PIEDI D’ARGILLA 

Brunetta attacca Tremonti: «Basta 
veti, ha commissariato il Governo». 
Fini definisce stronzo chi discrimina 
gli stranieri (ogni riferimento è pura¬ 
mente casuale?). Eppure Berlusconi 
vuole farci credere che la maggioran¬ 
za è compatta. Per favore la smetta 
una volta x tutte di dire fregnacce. 
TONI 

LA PAUSA DI ROTONDI 

Sig. ministro Rotondi, x un lavoratore 
pendolare la pausa pranzo è un’esi¬ 
genza fisica ed energetica... 

ANGELO GENTILINI 



NUOVA EUROPA 
E 

VECCHI RECINTI 


LE POLEMICHE 



SE GLI INTELLETTUALI 


E LE NOMINE 



RITROVANO LA VOCE 

Luigi Berlinguer 

EURODEPUTATO PD 



Luisa Bassa 

DEPUTATO PD 


1 e polemiche contro il gruppo europeo dei 

1 Socialisti e Democratici (S&D) dopo l’insuc- 

n tanti scrivono, raccolgono documenti, testi¬ 
moniano, raccontano, rischiano anche la vita. 


cesso della candidatura di Massimo D’Ale- 
ma sono strumentali, hanno il ristretto oriz¬ 
zonte della polemica italiana e rischiano di fare male 
al Pd. Intendiamoci, D’Alema era la personalità più 
capace e più adatta - per statura e attitudine - per il 
ruolo di Mister Pese. Con la sua nomina ci avrebbe 
guadagnato l’Europa (e anche l’Italia). È per questo 
che Pse e S&D lo hanno proposto e sostenuto. A Bru¬ 
xelles quando si è discusso del tema, tanto il segreta¬ 
rio del Pse, Rasmussen, che il capogruppo di S&D, 
Schulz, si sono battuti per ottenere la pronuncia una¬ 
nime su un’unica candidatura, quella appunto di 
D’Alema. Putroppo oggi l’Europa dipende ancora for¬ 
temente dalle scelte intergovernative, dagli accordi 
tra governi. Questa impostazione ha portato alla con¬ 
ferma di una figura modesta come Barroso alla presi¬ 
denza della Commissione e ha prodotto la contrap¬ 
posizione tra il Consiglio dei ministri degli Stati 
membri e il Gruppo di S&D. Anche per i governi so¬ 
cialisti, ahimè, le scelte europee sono subordinate 
alle necessità della politica interna. Il governo spa¬ 
gnolo, ad esempio, pur di avere un Commissario spa¬ 
gnolo all’Economia ha prima stretto un accordo per 
la riconferma di Barroso e poi sacrificato D’Alema. 
Simile lo schema seguito dal governo laburista ingle¬ 
se. Appare chiaro, putroppo, come si è effettivamen¬ 
te comportato il governo italiano (lo ha spiegato ieri 
Schulz in un’intervista). 

È ragionevole l’invito al realismo e alla gradualità 
di Mario Monti sul Corriere della Sera sullo sviluppo 
di un’Europa capace di liberarsi dal potere (anche di 
veto) dei governi nazionali. Il nuovo Trattato di Li¬ 
sbona è una carta importante per i progressisti e va 
giocata fino in fondo. Per farlo bisogna però contra¬ 
stare le critiche “italiane” al gruppo di S&D. Non si 
può non replicare a chi ha lasciato il Pd - Francesco 
Rutelli - e oggi attacca frontalmente l’esperienza del 
nuovo gruppo parlamentare. Quella del Pd è una sfi¬ 
da interna allo schieramento progressista in Europa 
ed è anche un pungolo per aprire porte e finestre sul 
mondo dove spesso prevalgono esperienze progres¬ 
siste non socialiste: India, Brasile, Giappone, Usa. 
Valorizzare la novità del Pd nel gruppo S&D non è 
azione che si concluderà in pochi mesi. Anche per¬ 
ché ci sono da più parti resistenze nostalgiche. Ap¬ 
puntamento importante sarà tra pochi giorni il con¬ 
gresso del Pse a Praga dove dovrà risuonare la voce 
di un’idea progressista moderna che intreccia tradi¬ 
zioni e culture politiche diverse. Con la parallela ca¬ 
pacità di incidere nella battaglia politica quotidiana 
e, insieme, di rinnovare cassette degli attrezzi per 
interpretare una società completamente trasforma¬ 
ta. Senza tornare ai recinti del secolo scorso.^ 



LA CAMORRA 
DOPO 
SAVIANO 


Ma succede a pochi di scavare un solco. Roberto 
Saviano lo ha fatto. Con Gomorra ha lanciato un 
masso nello stagno. Saviano ha scavato un solco e 
dopo di lui la camorra non è più quella di prima. 
Nessuno potrà più dire che la camorra non esiste, 
ovviamente. Ma nessuno potrà nemmeno più ridi¬ 
mensionarla. Nessuno potrà dire di non sapere, co¬ 
me fa, curiosamente, in questi giorni un uomo come 
Cosentino, nato e cresciuto nel casertano eppure, a 
credere alle sue parole, così ingenuo da non sapere 
che gli imprenditori con cui tesseva trame di lottizza¬ 
zione clientelare erano guidati dal clan dei casalesi. 

Il solco scavato dal giovane scrittore napoletano è 
netto: la narrativa può denunciare, può farsi corpo 
vivo della società; il giornalismo può scavare, può 
farsi cane da guardia della vita civile. Ecco perché 
appare più un lamento spaventato che una minac¬ 
cia seria, il rimprovero di Renato Farina, che in un 
articolo uscito qualche giorno fa sul Giornale, sbef¬ 
feggia Saviano definendolo guru e giannizzero per¬ 
ché ha firmato un appello a Berlusconi a ritirare il 
disegno di legge sul processo breve. Cosa rimprove¬ 
ra Farina allo scrittore di Gomorra? Di farsi parte 
attiva in una battaglia civile. L’agente “Betulla” (co¬ 
sì veniva chiamato Farina nei brogliacci dei servizi 
segreti italiani, a cui pare che il giornalista-deputato 
abbia strizzato l’occhio in più occasioni) vorrebbe 
che Saviano si “limitasse” a fare lo scrittore. In quel 
limite indicato. Farina dimostra di stare dall’altra 
parte del solco. Non ha capito che qualcosa è cam¬ 
biato. Giornalisti, scrittori, intellettuali non posso¬ 
no più dire di non sapere. Sanno, scrivono, dicono, 
denunciano. «Io so ma non ho le prove» urlava Pier 
Paolo Pasolini sul Corriere della Sera trentacinque 
anni fa. Sapeva chi erano i mandanti delle stragi, 
sapeva chi inquinava la vita civile e democratica del 
Paese, sapeva chi deviava i servizi, chi s’infiltrava 
nelle istituzioni per destabilizzarle, sapeva chi sabo¬ 
tava la democrazia. «Io so - scriveva Pasolini - per¬ 
ché sono un intellettuale, uno scrittore, che cerca di 
seguire tutto ciò che succede, di conoscere tutto ciò 
che se ne scrive, di immaginare tutto ciò che non si 
sa o che si tace». Saviano oggi ci ripropone la figura 
di un intellettuale che sa, che cerca di conoscere, di 
immaginare, di capire. Un intellettuale che indica, 
che accusa, che prende parte. Uno scrittore che non 
si chiude nella sua stanza. Un giornalista che non 
segue la scia. Uno che dice. E che, quindi, firma ap¬ 
pelli e usa la sua notorietà per fare una battaglia di 
civiltà. Uno che si batte e che l’onorevole “Betulla”, 
ovviamente, vede come il fumo negli occhi. Perché 
chi ama il sussurro dei servizi segreti teme l’urlo del- 
Fintellettuale libero.^ 
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^ Il presidente chiede di investire neii’innovazione: «Qui ci giochiamo ii futuro» 

^ «Su questo tema si faccia sistema e si reaiizzi ii massimo di unita tra forze poiitiche ed istituzionaii» 


Napolitano scuote il governo 
«Sulla ricerca fatti, non parole» 


Foto Ansa 



Clio Bittonì, moglie di Giorgio Napolitano, festeggia i 40 anni dei primo asiio nido pubbiico d'itaiia, ii «Patini» di Boiogna 


Si faccia «sistema» sulla ricerca 
e non solo. È l’invito del presi¬ 
dente Napolitano, in visita alla 
Selex, polo di eccellenza. «C’è 
ancora troppa differenza tra le 
parole e i fatti mentre investire 
nella ricerca è una necessità». 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarneiii@unita.it 

In uno dei luoghi di eccellenza, la 
Selex del gruppo Finmeccanica, il 
presidente della Repubblica ha sol¬ 
lecitato maggiore attenzione e in¬ 
vestimenti da parte pubblica e pri¬ 
vata su ricerca e innovazione che 
sono necessari per garantire un fu¬ 
turo avanzato al Paese. «Per uscire 
dalla crisi in condizioni migliori di 
come ci siamo entrati è fondamen¬ 
tale investire in innovazione e ri¬ 
cerca. Su questo ci giochiamo il no- 


Troppo poco 

«Il riconoscimento non 
viene negato sul piano 
delle enunciazioni» 


stro futuro» ha detto il Capo dello 
Stato parlando ad una platea atten¬ 
ta in rappresentanza dei 4.200 di¬ 
pendenti del gruppo, in parte colle¬ 
gati anche dalle altre sedi italiane 
ed estere. E si è augurato che «su 
questo tema si faccia sistema e si 
realizzi il massimo possibile di uni¬ 
tà tra le forze politiche ed istituzio¬ 
nali». 

LE PROMESSE NON MANTENUTE 

Se lo è augurato poiché non ha po¬ 
tuto fare a meno di notare, con 
una certa amarezza, che su questo 
argomento troppe sono le promes¬ 
se che non vengono mantenute. E 
c’è da scommetterci che la notazio¬ 
ne vale anche per altre «questioni 
vitali». Troppe volte «il riconosci¬ 
mento non viene negato sul piano 
delle enunciazioni» ma poi troppo 
spesso accade che nel passare «dal¬ 
le parole ai fatti ci sono differenze 


Il caso 

Sìt in di studenti ai ministero 
ad un anno da Rivoii 

A un anno ed un giorno dalla 
morte di Vito Scafidi, il liceale travolto 
dal crollo dì un controsoffitto dell'aula 
dell'istituto Darwin dì Rìvoli, in provìn¬ 
cia dì Torino, alcune centinaia dì stu¬ 
denti dei collettivi romani sì sono dati 
appuntamento davanti al ministero 
dell'Istruzione per un sit-in che ha avu¬ 
to lo scopo dì rendere pubblico il pro¬ 
blema dei rìschi legati alla sicurezza 
nelle scuole. Durante la manifestazio¬ 
ne, gli studenti hanno reso pubblico un 
pìccolo dossier per denunciare lo stato 
dì abbandono edilìzio della scuola. 


notevoli». Il presidente Napolitano 
che ad ogni occasione, ad ogni in¬ 
contro con i giovani e con le realtà 
scientifiche, ama tornare sul concet¬ 
to che investire nella ricerca signifi¬ 
ca garantire un futuro migliore a tut¬ 
ti, non ha mancato l’occasione della 
visita allo stabilimento sulla Tiburti- 
na, dove lo hanno accolto gli ammi¬ 
nistratori delegati di Finmeccanica, 
Pierfrancesco Guarguaglini e di Se¬ 
lex, Marina Grossi, per «insistere» 
anche se non dovrebbe essercene bi¬ 
sogno e sperando di essere final¬ 
mente ascoltato. Napolitano si è con¬ 
gratulato ed ha confessato di ritene¬ 
re Finmeccanica un fiore all’occhiel¬ 
lo di cui vantarsi. Anche per la pro¬ 
duzione delle tecnologie militare. 
Perché se è vero che viviamo in 


un’Europa pacificata ai confini ci so¬ 
no crisi ancora irrisolte che richiedo¬ 
no anche dispositivi militari da uti¬ 
lizzare innanzitutto nelle missioni 


La signoria Ciio 

«Non si investe 
abbastanza 
negli asili nido» 


di pace che ci vedono coinvolti e per 
le quali sono necessarie anche le tec¬ 
nologie militari. Sono arrivate mol¬ 
te reazioni positive aU’appello del 
presidente. Dal ministro Sacconi a 
Luca di Montezemolo, dal senatore 
Ignazio Marino a Mariapia Garava- 
glia. 

















PARLANDO 

DI... 

Calumet 
della pace 


«Fumerei volentieri un calumèt della pace con il presidente Napolitano». Così Antonio 
Di Pietro ospite di “Prossima Fermata” su Ia7. «Gliene ho dette quattro, credo che la Corte 
Costituzionale mi abbia dato ragione quando ha detto che era incostituzionale quella legge, 
ma poi prendersela con l’arbitro non serve a niente. Bisogna prendersela coi giocatori». 
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Al termine della mattinata alla Se- 
lex il presidente Napolitano si è reca¬ 
to a visitare i locali dell’asilo nido 
aziendale dove sono accolti più di 
settanta bambini fino ai cinque anni 
d’età. 

140 ANNI DEL PATINI 

Nelle stesse ore la moglie del presi¬ 
dente, Clio, ha partecipato a Bolo¬ 
gna al compleanno, quaranta anni, 
del primo asilo nido aperto in Italia 
quando ancora non c’era una legge 
nazionale che ne prevedesse l’istitu¬ 
zione e che arrivò solo due anni do¬ 
po, nel 1971. La signora Napolitano 
ha condiviso la mattinata con opera¬ 
tori e bambini che tengono viva la 
tradizione di quel “Patini” che se¬ 
gnò una vera rivoluzione per l’epo¬ 
ca e che poi è rimasta struttura al¬ 
l’avanguardia. 

Ma i nidi sono ancora troppo po¬ 
chi in Italia dato che il numero com¬ 
plessivo non supera il 13-15 per cen¬ 
to delle nascite. «Avere queste strut¬ 
ture significa un investimento e 
spesso non si investe abbastanza in 
questi nidi» ha detto Clio Napolita¬ 
no, prima di spegnere con tutti gli 
altri le quaranta candeline. 

«Queste strutture -ha aggiunto- 
oggi sono essenziali più di ieri, per 



«Se questo paese sarà in grado 
dì impegnarsi a fare squadra e a 
fare sistema, potrebbe essere il 
primo paese al mondo. Ha ragio¬ 
ne il Presidente della Repubbli¬ 
ca, mettiamocela tutta». 


creare una convivenza civile. Sia nei 
confronti dei bambini che devono 
avere un’educazione, sia nei con¬ 
fronti delle mamme che devono es¬ 
sere aiutate in questa vita frenetica 
ad avere un buon rapporto con i fi¬ 
gli». 

SERVIZI E STRUTTURE 

E a proposito degli investimenti scar¬ 
si «è vero che rispetto alla mia gene¬ 
razione si è fatto anche abbastanza. 
Però è chiaro che i servizi e le struttu¬ 
re sono necessarie per una conviven¬ 
za civile, pacifica e sostanziale ri¬ 
spetto ai problemi». Insomma «è im¬ 
portante che l’educazione cominci 
presto, per un approccio positivo sia 
per i bambini che per i genitori, alla 
vita e alla democrazia. E queste so¬ 
no cose che danno sostanza e spe¬ 
ranza per il futuro». ❖ 


ILINK 


PER INFORMAZIONI VEDERE 

www.uniriot.org e www.quirinale.it 



LICEI 

LA RIFORMA 
VA FERMATA 


DIETRO LA LAVAGNA 

Fabio Lappino 


L a riforma della scuola su¬ 
periore non si può tra¬ 
sformare in un privato 
problema delle fami¬ 
glie. Da tempo circolano 
bozze su come saranno licei, istitu¬ 
ti tecnici e magistrali. Ipotesi scon¬ 
certanti, la fine di sperimentazioni 
innovative e formative. La realtà 
ancora non c’è e il ministro vuole 
chiudere tutto in fretta e furia. Sic¬ 
ché le famiglie che si trovano a fare 
una scelta delicata per i propri figli 
al momento non sanno. E non c’è 
cosa peggiore che ipotecare al buio 
il futuro scolastico di ragazzi di tre¬ 
dici anni. 

Gestire senza trasparenza una ri¬ 
forma di questa portata è inutile e 
dannoso. Al momento si sa che mol¬ 
te regioni reclamano il rinvio al 
2011 della nuova secondaria; che i 
genitori sono angosciati e stanno 
raccogliendo firme; le scuole che 
ora dovrebbero fare l’orientamen¬ 
to non sanno quale piano di offerta 
informativa illustrare non avendo 
la benché minima idea di quale sa¬ 
rà il quadro orario e quali materie 
resteranno e in che misura. Se cam¬ 
bieranno il classico, lo scientifico, il 
linguistico così come li conosciamo 
o se saranno quelli delle bozze, im¬ 
poveriti, nel caso del linguistico ri¬ 
dotto a meno di un istituto tecnico 
del turismo. Se ne parla nelle appo¬ 
site commissioni, negli incontri 
con i sindacati. Il centrosinistra pro¬ 
cede con calma, quando il governo 
andrebbe fermato, quando si do¬ 
vrebbe chiedere un dibattito parla¬ 
mentare su come si sta proceden¬ 
do. Un fatto culturale, definitivo ge¬ 
stito in maniera meramente conta¬ 
bile. Ci dovrebbero essere indigna¬ 
zioni politiche, aut aut, anche aper¬ 
te denunce, altro che ripresa del 
dialogo bipartisan. Invece, nulla. A 
chi giova? Non ai cittadini che cre¬ 
dono nella scuola: pubblica. 

I genitori hanno tempo fino a feb¬ 
braio per scegliere. Non sapendo 
però di cosa parlare con i propri fi¬ 
gli, già in preda alle spinte irrazio¬ 
nali dell’età, ad astratti furori, an¬ 
siosi però di guardare al futuro. Stu¬ 
diare cosa? Così è un’angoscia. So¬ 
prattutto, non è giusto. ❖ 


Rotondi e la pausa pranzo: 
«Un danno per il lavoro» 
Sindacati e Pd insorgono 


Il ministro Gianfranco Rotondi 
parla della pausa pranzo come 
di «un danno per il lavoro». Poi 
rettifica: «Non ne ho chiesto 
Pabolizione. Io Pho abolita da 
tempo». Chiede di chiudere la 
buvette: i deputati ingrassano... 


MAX DI SANTE 

ROMA 

politica@unita.it 

Gianfranco Rotondi infiamma la po¬ 
lemica sulla pausa pranzo, prima 
proponendone nei fatti l’abolizione 
per improduttività, poi, cercando la 
rettifica, indicando il desiderio di 
evitarla per una questione fisica e 
nutrizionista. Ma tocca un tema sen¬ 
sibilissimo per i lavoratori e la rivol¬ 
ta è assicurata. 

«RITUALITÀ CHE BLOCCA L’ITALIA» 

Rotondi definisce la pausa pranzo 
«un danno per il lavoro ma anche 
per l’armonia della giornata» e ag¬ 
giunge: «A me - dice - non è mai pia¬ 
ciuta questa ritualità che blocca l’Ita¬ 
lia». Parole che vengono lette come 
una minaccia, un passo verso la can¬ 
cellazione della pausa pranzo, e che 
scatenano l’ira dei sindacati e l’iro¬ 
nia degli avversari politici. Passano 
poche ore e il ministro precisa: 
«Non ho fatto nessuna proposta di 
abolire questa pausa - chiarisce - Ho 
soltanto detto che io l’ho abolita da 
vent’anni». «Non possiamo imporre 
ai lavoratori quando mangiare - ave¬ 
va detto in precedenza - ma ho sco¬ 
perto che le ore più produttive sono 
proprio quelle in cui ci si accinge a 
pranzare». Secondo il leader della 
De per le Autonomie, «chi svolge 
una attività in modo autonomo, abo¬ 
lirebbe la pausa pranzo». Rotondi si 
rivolge poi ai colleghi del Parlamen¬ 
to e propone di «chiudere la buvet¬ 
te» che «costa troppo e fa ingrassare 
i parlamentari»: «Mangiano troppo, 
ingrassano e questo non è sano - 
spiega - Non è una questione brunet- 
tiana, ma di condizione fisica». 

REAZIONI DI FUOCO 

Immediate le reazioni: «Invece del 
pranzo dice Sandro Gozi, Pd - Roton¬ 
di dovrebbe saltare il consueto ap¬ 
puntamento con la dichiarazione di 
giornata. Potrebbe risparmiare tem¬ 
po per lavorare (se ne è capace) ed 
evitare così di dire sciocchezze. Gli 
italiani non hanno certo bisogno di 
un ministro che dia loro consigli sui 
pasti». «Ma Rotondi ha mai lavora¬ 
to? - afferma Gianni Pagliarini, re¬ 


sponsabile lavoro del Pdei - Il Pdl ha 
così poca considerazione dei lavora¬ 
tori che tutto ciò che è un loro dirit¬ 
to diventa un fastidio». Per Antonio 
Borghesi dell’Idv si tratta di una 
«barzelletta», mentre Barbara Salta¬ 
martini del Pdl invita a rivedere «la 
flessibilità degli orari» per andare in¬ 
contro alle esigenze di donne e fami¬ 
glie. La critica più dura arriva dai sin¬ 
dacati. «Se Rotondi vuole dare il 
buon esempio - afferma Raffaele Bo- 
nanni, leader della Cisl - non vada 
più alla buvette». Luigi Angeletti, se¬ 
gretario generale della Uil invita Ro¬ 
tondi ad «andare in fabbrica» per ca¬ 
pire che è necessaria, mentre Fulvio 
Fammoni della Cgil boccia l'ipotesi 
come «una antica ricetta della cuci¬ 
na dello sfruttamento». Rotondi fa 
quindi una ulteriore precisazione al¬ 
le sue prime considerazioni sulla 
pausa pranzo: «Non vado alla buvet¬ 
te, non pranzo da anni, ma non mi 
sogno di entrare in conflitto coi legit¬ 
timi diritti dei lavoratori». «L'ideale 
- spiega - sarebbe che un lavoratore 
potesse scegliere». 

Le parole del ministro animano 
anche il dibattito tra gli esperti nutri¬ 
zionisti che salvano la pausa pran¬ 
zo: «È importantissima e non va sal¬ 
tata - afferma Pietro Antonio Mi¬ 
gliaccio - Si andrebbe incontro a un 
calo di zuccheri che di fatto ridurreb¬ 
be l’efficienza sul lavoro». ❖ 


LA STATISTICA 


Un italiano su cinque 
si porta il pasto: 
per risparmiare tempo 

«Quasi un Italiano su cinque (il 
16,4%) fa la pausa pranzo sul lavoro por¬ 
tandosi il cibo da casa per risparmiare 
tempo e denaro ma anche “per garantir¬ 
si la qualità dell’alimentazione”». Lo fa no¬ 
tare la Coldiretti che sottolinea la ricerca 
promossa da Accor Services in collabo- 
razione con l'Ue, da cui emerge che i la¬ 
voratori italiani nella pausa pranzo van¬ 
no al ristorante o in pizzeria (25,8%), al 
bar-tavola calda (18,1%) o, se c'è, alla men¬ 
sa aziendale (35,8%) mentre al fast food 
ci va appena il 2,7% contro l'1,6% dei risto¬ 
ranti etnici. «La pausa pranzo sul lavoro 
è anche il risultato - dice la Coldiretti - di 
una maggiore attenzione alla dieta, co¬ 
me conferma il boom delle insalate pron¬ 
te il cui consumo è triplicato negli ultimi 
10 anni». Le verdure pronte per l'uso so¬ 
no acquistate da un italiano su due. 
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^ In manette Mileti (Fi), ex assessore regionale al Lavoro e D’Alesio, ex ad della Pira finanziaria 
^ Al centro deirinchiesta della procura di Pescara l’acquisto di locali per l’ospedale S. Salvatore 


Arresti per la ricostruzione in Abruzzo 
«Hanno cercato di pilotare ima gara» 



Arrivano i primi arresti e i pri¬ 
mi indagati - politici, dirigenti 
pubblici e imprenditori - per la 
ricostruzione post-terremoto 
in Abruzzo. Arrestato Pex asses¬ 
sore regionale e vicepresiden¬ 
te della giunta di destra Mileti. 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani@unita.it 

Le prime, ciniche speculazioni sul¬ 
la ricostruzione dell'Aquila terre¬ 
motata. I primi imprenditori pizzi¬ 
cati ad organizzare affari sulle ma¬ 
cerie del terremoto. L'inchiesta 
che ieri ha portato in carcere due 
imprenditori che però sono stati 
anche ex assessori ed ex dirigenti 
di importanti società pubbliche ha 
tutta l'aria di essere la prima punta¬ 
ta di una storia più complessa che 
sta seminando preoccupazione tra 
l'Aquila e Pescara. Al centro della 
storia il S.Salvatore dell'Aquila, il 
policlinico costato milioni di euro 
che la notte del 6 aprile è stato eva¬ 
cuato costringendo centinaia di pa¬ 
zienti al gelo e alla paura. Ancora 
oggi alcuni reparti dell’ospedale 
sono relegati in padiglioni prefab¬ 
bricati. 

SOLO L’INIZIO? 

Il motivo dell'arresto è tra i più ine¬ 
diti, si tratta di "millantato credito 
per illecita intermediazione", arti¬ 
colo 346 del codice di procedura 
penale. Gli arrestati sono nomi ec- 


L’appalto 

Aveva un valore di 15 
milioni. L’inchiesta 
destinata ad allargarsi 

celienti della vita pubblica abruz¬ 
zese: l'imprenditore Claudio 
D'Alesio, 50 anni, ex amministra¬ 
tore delegato della Fira-servizi, la 
società pubblica che si occupa del 
monitoraggio della spesa sanita¬ 
ria, e Italo Mileti, ex assesore re¬ 
gionale al Lavoro di Forza Italia. 
Secondo il gip Luca De Ninis che 
ha accolto la richiesta di arresto 
del pm Varone, i due «si sono ado¬ 


perati presso le autorità regionali 
(assessorato alla Sanità e Asl) per 
favorire una gara d’appalto che 
avrebbe consegnato alla ditta Ven¬ 
turi la locazione o l’acquisto degli 
immobili da destinare ai nuovi uffi¬ 
ci della Asl dell’Aquila». Nelle 12 pa¬ 
gine dell’ordinanza di custodia cau¬ 
telare, i carabinieri ricostruiscono i 
ruoli dei protagonisti dell’affare, an¬ 
cora non concretizzato, sulla base 
di decine di telefonate intercettate 
tra luglio e ottobre, e che fanno pre¬ 
supporre che nell’inchiesta siano 
coinvolte, almeno come indagati, 
un numero piuttosto alto di perso¬ 
ne tra politici in carica e imprendito¬ 
ri. 

Ridotta all’osso la vicenda sareb¬ 
be questa: l’ospedale S. Salvatore e 
la relativa Asl hanno bisogno di nuo¬ 
vi locali. Gli unici disponibli in zona 
ospedale sono i 2.500 mq dell’im¬ 
prenditore aquilano Alido Venturi. 
A partire da luglio, appena sono ar¬ 
rivati i fondi (50 milioni) che la Asl 
ha avuto come risarcimento per i 


danni subiti dal terremoto, D’Alesio 
- amministratore di varie società - e 
Mileti che ben conosce i sentieri del¬ 
la sanità regionale, si sono dati da 
fare per far vincere Venturi. I suoi 
locali sarebbero stati affittati per 



La faglia si è rotta sotto L'Aquila 
e in 2 secondi la città è sprofon¬ 
data di 20 CITI; nei 5 secondi suc¬ 
cessivi la faglia si è rotta ancora 
a Onna e Paganica: è la ricostru¬ 
zione dell'Istituto di Geofisica. 


centomila euro l’anno. In una riu¬ 
nione ai primi di ottobre l’attuale as¬ 
sesore regionale alla Sanità «si era 
speso per l’acquisto degli immobi¬ 
li». L’appalto, nel suo complesso, 
avrebbe dovuto avere una volore di 
circa 15 milioni di euro. Una bella 
fetta era destinata ai due mediatori 


Mileti e D’Alesio. L’avvocato Giu¬ 
seppe Cichella, legale di entrambi 
gli arrestati, è convinto che si trat¬ 
ti «di un clamoroso abbaglio». 

«LETTURA DISTORTA DEI FATTI» 

Quelli contestati, spiega, « sono fat¬ 
ti assolutamente veri ma più che 
legittimi e di cui la procura di Pe¬ 
scara ha dato un’interpretazione 
distorta. I miei assistiti hanno orga¬ 
nizzato un affare mettendo a di¬ 
sposizione le proprie capacità di in¬ 
termediazione in quanto privati». 

Ma il sospetto, forte leggendo 
l’ordinanza, è che questa sia solo 
una fetta piccola-piccola di un’in¬ 
chiesta ben più grande. Che po¬ 
trebbe coinvolgere il complesso 
mondo della Fira-servizi. 

Di recente l’ex direttore Giancar¬ 
lo Masciarelli è stato oggetto di 
un’interrogazione Pdci-Rifonda- 
zione che chiedeva a che titolo 
«Masciarelli fosse consulente di al¬ 
cune ditte impegnate nella rico¬ 
struzione». ❖ 




















PARLANDO 

Dl„. 

Prigione 
e legalità 


L'Unione camere penali italiane, la Camera penale di Napoli e «Il Carcere Possibile 
Onius» annunciano per venerdì e sabato la protesta «contro il sovraffollamento carcerario ed 
il 41 bis». Sempre sabato, a Napoli, si svolgerà la «Giornata per la legalità della pena», iniziativa 
«per il rispetto dei principi costituzionali e delle norme in materia di esecuzione della pena» 
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^ «Dati drammatici» secondo un dossier di «Ristretti Orizzonti» 


^ Negli ultimi dieci mesi 65 detenuti si sono tolti la vita su 157 morti 

Carceri, si muore 
sempre di più 
Crescono suicidi 
e casi da «accertare» 



Il cortile di un carcere visto attraverso le sbarre 


Numeri drammatici quelli del 
dossier presentato ieri da «Ri¬ 
stretti Orizzonti», associazio¬ 
ne sul e nel carcere. Secondo 
lo studio crescono in maniera 
esponenziale le morti e, soprat¬ 
tutto i suicidi nei penitenziari. 


PAVIDE MAPEDDU 

CAGLIARI 

politica@unita.it 

Cresce il numero di morti dietro le 
sbarre. Il dato è il più drammatico 
degli ultimi dieci anni: 65 suicidi 
su 157 morti in poco più di dieci 
mesi. Numeri preoccupanti se si 
pensa che negli ultimi sei anni in 
prigione sono morte 1540 preso¬ 
ne, e di queste 540 si sono uccise 
dietro le sbarre. Sono i numeri ela¬ 
borati dal centro studi di Ristretti 


orizzonti, contenuti nel “dossier mo¬ 
rire di carcere” che ricostruisce le vi¬ 
cende carcerarie d’Italia dal 2003 ai 
primi dieci mesi del 2009. 

DIETRO LE SBARRE 

Nelle numerose pagine del corposo 
dossier, consultabile anche sul sito 
dell’associazione aU’indirizzo www. 
ristretti.it, (che è poi un'agenzia di 
informazione sul e dal carcere) so¬ 
no raccontate le storie, mese per me¬ 
se, dei detenuti che dietro le sbarre 
sono morti. «Il dato elaborato sino a 
questo momento si ferma al 19 no¬ 
vembre - spiega Ornella Favero, di¬ 
rettore responsabile della rivista Ri¬ 
stretti Orizzonti e del centro studi - 
e purtroppo segna un andamento 
crescente rispetto agli anni scorsi. 
Diciamo che stiamo raggiungendo 
se non per superare anche il dato 


drammatico del 2001». Quando 
nelle carceri, come si legge nel dos¬ 
sier, si registrarono 69 suicidi e un 
totale di 177 morti. «È chiaro che 
se la tendenza resta quella di que¬ 
sti dieci mesi - spiega - è facile pen¬ 
sare che questo valore possa esse¬ 
re raggiunto e superato. Se non al¬ 
tro perché aU’interno delle carceri 
la popolazione continua a crescere 
in maniera impressionante e i ser¬ 
vizi continuano a diminuire». Di 
fronte a una popolazione carcera¬ 
ria che si aggira intorno alle 6 5mi- 



«Un giudice civile ha condan¬ 
nato il Ministero della Giustizia 
a risarcire con 182.000 euro la 
sorella di un detenuto morto 
nel carcere di Rovigo per over¬ 
dose». Lo rivelaAntigone. 


la unità, si scopre che in Italia i 
morti sono 157. 

SUICIDI E MALATTIE 

A leggere i dati si scopre che sono 
65 i detenuti che hanno deciso di 
interrompere la permanenza die¬ 
tro le sbarre uccidendosi. Gli altri 
sono morti invece per malattia, 
cause da accertare o di morte natu¬ 
rale. «Chi muore per malattia - 
spiega Ornella Favero - soffre, nel¬ 
la maggior parte dei casi di patolo¬ 
gie legate all’uso di sostanze stupe¬ 
facenti o cardiache. Diciamo che si 
tratta di persone che, magari do¬ 
vrebbero stare in strutture alterna¬ 
tive». 

Oltre che sui suicidi l’attenzione 
del dossier di Ristretti Orizzonti 
viene puntata anche sulle morti la 
cui causa «è ancora da accertare». 
Tipologia che, tra gli altri, com¬ 
prende anche il caso di Stefano 
Cucchi. «Si tratta di morti non an¬ 
cora chiare o per le quali la magi¬ 
stratura ha chiesto di aprire un’in¬ 
chiesta o ancora - prosegue - per¬ 
ché la famiglia ha chiesto l’inter¬ 
vento dei magistrati». Eppoi, ci so¬ 
no quelli che il centro studi chia¬ 
ma i 30 casi dubbi, che con tanto di 
fotografie raccontano le storie del¬ 
le «morti sospette» in carcere. Tra 
questi casi anche l’ultimo ma non 
unico di Stefano Cucchi. Nel dos¬ 
sier anche una proposta: la costitu¬ 
zione di un osservatorio perma¬ 
nente sulle morti in carcere, «per 
evitare che quanto continua a suc¬ 
cedere possa finire».❖ 


Il legale di Cucchi: 
sul suo corpo 
lesioni e traumi 
mai visti prima 

Lesioni nuove, mai notate pri¬ 
ma, al cranio e soprattutto alla man¬ 
dibola. Traumi «recenti», anzi, «re¬ 
centissimi» rispetto alla data della 
morte. È il risultato dei primi accerta¬ 
menti sul cadavere di Stefano Cuc¬ 
chi, come ha riferito il legale della fa¬ 
miglia del geometra di 31 anni morto 
il 22 ottobre nel reparto detentivo 
nell'ospedale Sandro Pertini di Ro¬ 
ma, corpo riesumato giovedì scorso 
su disposizione della Procura di Ro¬ 
ma e sul quale, stamattina all'istituto 
di Medicina legale deU'Università La 
Sapienza, sono cominciati i nuovi esa¬ 
mi medico legali. Obiettivo degli ac¬ 
certamenti: fare luce sul decesso di 
Cucchi, arrestato una settimana pri¬ 
ma per droga. Il legale della famiglia 
Cucchi, Fabio Anseimo, ha rivelato i 
primi risultati degli esami. A un mese 
di distanza dalla morte, spiega l'avvo¬ 
cato, «ci sono ancora molteplici e vi¬ 
stose lesioni» da «traumi recentissi¬ 
mi». Ma soprattutto, quelle alla testa 
e al volto, sfuggite a un primo esame. 
«Confermate invece - prosegue l'av¬ 
vocato - le fratture alla colonna verte¬ 
brale» e anche le lesioni alle mani. 


Gli accertamenti 

Le ferite sul cranio 
e la mandibola 
sono «recentissime» 


«Per parlare delle cause della morte, 
però - sottolinea ancora Anseimo - bi¬ 
sognerà aspettare ancora qualche 
giorno». Sono ancora parecchi, infat¬ 
ti, gli accertamenti che gli esperti do¬ 
vranno condurre sul cadavere di Ste¬ 
fano Cucchi: oltre agli esami istologi¬ 
ci, sono previste certamente una Tac 
e una risonanza magnetica. «La sal¬ 
ma potrà essere restituita ai familiari 
non prima di una settimana» è la pre¬ 
visione del legale. Attorno al corpo 
del geometra sono al lavoro numero¬ 
si esperti. C'è il pool nominato dai pm 
Vincenzo Barba e Francesca Loy, e ci 
sono i consulenti dei sei indagati, tre 
agenti di polizia penitenziaria - per i 
quali si procede per omicidio prete¬ 
rintenzionale - e tre medici del Perti¬ 
ni (omicidio colposo). La famiglia 
Cucchi può contare invece sul profes¬ 
sor Vittorio Fineschi deU'Università 
di Foggia, mentre la commissione di 
inchiesta sul sistema sanitario presie¬ 
duta da Ignazio Marino (che appro¬ 
fondisce gli aspetti dell'assistenza me¬ 
dica fornita al geometra) si è affidata 
al professor Vincenzo Pascali dell' 
ospedale Gemelli di Roma. ❖ 
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^ La prima iniziativa di massa 111 e il 12 dicembre «per uri’alternativa» al governo Berlusconi 
^ Bindi sul «No B Day»: scorretto che un partito metta il cappello su Iniziative promosse dalla rete 

Il Pd chiama il popolo delle primarie: 
mille piazze per i problemi degli itaUani 


Letta: «Il nostro no a Berlusco¬ 
ni sarà sempre accompagnato 
dalle nostre proposte per con¬ 
quistare il consenso del 51% 
degli italiani». Alla Direzione 
di oggi Bersani parlerà di eco¬ 
nomia, giustizia, regionali. 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

scollini@unita.it 

Obiettivo numero uno, mettere in 
campo «un corpo di iniziative che 
daranno la cifra della nostra opposi¬ 
zione, sempre caratterizzata dalla 
costruzione di un’alternativa», co¬ 
me dice Enrico Letta: «Il nostro no a 
Berlusconi sarà sempre accompa¬ 
gnato dalle nostre proposte per con¬ 
quistare il consenso del 51% degli 
italiani». E, obiettivo numero due, 
questo verrà fatto chiamando alla 
mobilitazione il popolo delle prima¬ 
rie, «quei 3 milioni di cittadini che 
in passato forse sono stati un po’ ab¬ 
bandonati a se stessi», come dice 
Rosy Bindi. Il vicesegretario e la pre¬ 
sidente del Pd parlano dell’appunta¬ 
mento dell’ll e 12 dicembre, prima 
iniziativa di massa del partito a gui¬ 
da Bersani. 

Sarà la risposta a un governo che 
non sa affrontare i problemi del pae¬ 
se e a un premier che sta condizio¬ 
nando pesantemente la discussione 
politica: «Sempre i problemi suoi, 
mai i problemi nostri», è infatti lo 
slogan di queste «Mille piazze per 


l’alternativa». Ma sarà anche una ri¬ 
sposta a chi, come Antonio Di Pietro, 
accusa il Pd di tenersi lontano dalla 
piazza. Anzi, dice Bindi riferendosi al 
«No B Day» del 5 dicembre e all’atteg¬ 
giamento mostrato dall’Idv, «non è 
corretto che un partito metta il cap¬ 
pello su iniziative promosse dal popo¬ 
lo della rete e da cittadini che voglio¬ 
no portare in piazza il loro dissenso 
nei confronti del governo». 

PROGRAMMA ALTERNATIVO DI GOVERNO 

L’il e 12 dicembre tutto il gruppo di¬ 
rigente del Pd sarà nelle piazze delle 
diverse città italiane per denunciare 


I tre milioni dei gazebo 

«In passato sono stati un 
po’ abbandonati», dice 
la presidente democrat 

errori e mancanze del governo, per 
far conoscere le proposte di legge già 
depositate dal partito in Parlamento 
sui principali problemi del paese e an¬ 
che per ascoltare testimonianze e sug¬ 
gerimenti dei cittadini. I Circoli terri¬ 
toriali chiameranno i votanti delle 
primarie (che il 25 ottobre hanno la¬ 
sciato i propri recapiti) invitandoli a 
partecipare a delle iniziative che nel¬ 
le intenzioni di Bersani non dovran¬ 
no tradursi in semplici comizi. «Pre¬ 
senteremo una sorta di programma 
alternativo di governo - dice Rosy Bin¬ 
di - e lo vogliamo scrivere insieme ai 


Circoli e ai cittadini». Oggi Bersani ne 
parlerà alla riunione della Direzione, 
quando presenterà l’organigramma 
del partito. Il segretario del Pd parle¬ 
rà di come affrontare la crisi economi¬ 
ca («serve una manovra vera per tro¬ 
vare le risorse necessarie e la reintro¬ 
duzione di meccanismi di fedeltà fi¬ 
scale»), della giustizia («la maggio¬ 
ranza ritiri il processo breve, poi si 
può discutere») e di regionali (il Pd 
sosterrà la candidatura di Bresso in 
Piemonte e di Vendola in Puglia, no¬ 
nostante il veto messo daU’Udc). 

Ma Bersani dovrà affrontare an¬ 
che il malumore che verrà espresso 
dagli esponenti che provengono dal- 


Una segreteria 
di giovani e i big 
nelTufficio politico 

BERSANI presenta oggi la sua 

squadra. Ci sarà una segreteria di una 
dozzina giovani «già sperimentati», al¬ 
cuni proposti dalle minoranze. Nico 
Stumpo sarà responsabile deirOrganiz- 
zazione, Stefano Fassina deH’Econo- 
mia, Matteo Orfini potrebbe occuparsi 
di Informazione, Davide Zoggia di Enti 
locali. Ci sarà la romana Roberta Agosti¬ 
ni, l’ex sindaco di Todi Katiuscia Marini 
e, salvo sorprese dell’ultima ora, il consi¬ 
gliere regionale della Lombardia Pippo 


la Margherita sul gruppo di apparte¬ 
nenza al Parlamento europeo. Il 
punto è la mancata nomina di D’Ale- 
ma a Mr. Pese, e un assaggio è già 
arrivato da Paolo Gentiioni, per il 
quale «è evidente il rischio di annul¬ 
lare la novità dei democratici italia¬ 
ni in un gruppo socialista debole, di¬ 
viso e più consociativo che europei¬ 
sta», e da Beppe Fioroni: «Si tratta 
di capire se il Pd nell’Asde incide 
davvero o no». Bersani è però con¬ 
vinto che la colpa non sia del Pse 
ma del ruolo debole dell’Italia nello 
scenario internazionale, e che quin¬ 
di l’adesione all’Asde non vada mes¬ 
sa in discussione.^ 


Civati, proposto dall’area Marino. I nomi 
proposti da Franceschini sono invece 
quelli di Annamaria Parente, del consi¬ 
gliere comunale di Bologna Francesca 
Puglisi e dell’economista Stella Bianchi. Il 
coordinatore sarà Maurizio Migliavacca, 
mentre il portavoce dovrebbe essere An¬ 
drea Orlando. Filippo Penati sarà il coor¬ 
dinatore dell’ufficio politico, in cui ci sa¬ 
ranno tutti i big. Massimo D’Alema e Wal¬ 
ter Veltroni compresi. Per quanto riguar¬ 
da i forum tematici, Piero Fassino sarà re¬ 
sponsabile Esteri, Paolo Gentiioni si occu¬ 
perà di nuove teconologie della comuni¬ 
cazione, Beppe Fioroni di welfare. Gianni 
Cuperlo sarà alla guida di un centro studi 
che coinvolgerà anche le fondazioni. 


LA SQUADRA DI BERSANI 


Per Necrologie 
Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì 

ore 9.00-13.00/14.00-18.00 


solo per adesioni 
Sabato ore 9.00 -12.00 
tei. 011/6665211 


Pietro Ingrao e la sua famiglia 
ricordano con affetto ed emozione 
la cara figura di 

MIRIAM SANSONETTI 

e partecipano al dolore di Piero e 
di tutti i suoi. 


La Direzione del Partito 
Democratico e la Tesoreria 
esprime le più sentite 
condoglianze ad Alberto 
Passeggeri per la scomparsa 
del suo caro 

PAPÀ 


I dipendenti del Partito 
Democratico sono vicini 
ad Alberto Passeggeri 
per la perdita del 

PAPÀ 


La Direzione e tutti i dipendenti 
del Partito Democratico 
abbracciano Mario Giachini in 
questo triste momento per la 
perdita del 

SUOCERO 


La Tesoreria del Partito 
Democratico esprime le più sentite 
condoglianze a Mario Giachini per 
la scomparsa del 

SUOCERO 


Perla pubblicità su 

rUnita 
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La storia di un uomo 
simbolo deir autunno caldo 



Con la furia di un ragazzo 

Un ritratto di Bruno Trentin 

da Lunedì 30 Novembre solo con rUnìta 
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^ Il disastro II C-130J si è avvitato subito dopo il decollo in un un volo di addestramento 
^ Le vittime avevano dai 28 ai 44 anni. Coipita ia iinea ferroviaria: non passavano treni 


Aereo militare precipita a Pisa 
Tutti morti i cinque uomini a bordo 


Foto Ansa 



I resti dell'aereo miiitare C130 caduto nei pressi deii'aeroporto di Pisa 


Un C-130 delPaeronautica mili¬ 
tare è precipitato ieri a Pisa. 
Morti i cinque membri dell’equi¬ 
paggio. Danni alla linea ferrovia¬ 
ria ma in quel momento non pas¬ 
sava nessun treno. Cordoglio di 
Napolitano e delle istituzioni. 


FRANCESCO SANGERMANO 

INVIATO A PISA 
fsangermano@unita.it 

Doveva essere una missione di rou¬ 
tine. Un addestramento come tanti. 
Qualcosa, invece, è andato storto. 
Quando il C-130J in dotazione alla 
63a Brigata Aerea di Pisa è decolla¬ 
to, alle 14.15, ha effettuato una pic¬ 
cola virata a sinistra e immediata¬ 
mente si è «imbardato» verso de¬ 
stra, avvitandosi e precipitando al 
suolo. Quel «bestione» dei cieli, con 
ali larghe oltre 40 metri, s'è schian¬ 
tato contro la massicciata della fer¬ 
rovia Genova-Pisa-Roma ed è prati¬ 
camente esploso. Per i cinque mili¬ 
tari a bordo non c'è stato scampo. 

LA VERITÀ NELLE SCATOLE NERE 

Cosa sia successo in quei pochi atti¬ 
mi dovranno svelarlo le due scatole 
nere. In una ci sono i parametri tec¬ 
nici del volo, nell'altra le voci di cabi¬ 
na dei piloti. Si tratta del maggiore 
Bruno Cavezzana, comandante trie¬ 
stino di 40 anni, dei due allievi 
(Gianluca Minichino, napoletano 
di 28 anni e Salvatore Bidello, 30 
anni di Sorrento) oltre ai quali era¬ 
no a bordo anche i responsabili di 
stiva Maurizio Ton, 44 anni di Pisa, 
e Gianluca Larice, 39 anni, di Me¬ 
stre. Secondo quanto ricostruito 
dal generale di brigata Stefano 
Fort, in una situazione di questo ti¬ 
po l'aereo (dotato di doppi coman¬ 
di) viene pilotato da uno dei due al¬ 
lievi mentre il comandante si accer¬ 
ta che non vengano commessi erro¬ 
ri. «Ma ogni ipotesi di causa al mo¬ 
mento sarebbe un'illazione - preci¬ 
sa - Posso solo dire che in questa 
base Gavezzana era il migliore per 
esperienza e qualità». Sono state 
aperte due inchieste, una della com¬ 
missione volo aeronautica, l'altra 
della magistratura ordinaria, e gli 
inquirenti al momento non escludo- 


Il velivolo 

Robusto e capiente porta 
truppe, aiuti e ambulanze 


Cos’è il C130 Dal primo volo 

del 1954 è l'aereo da trasporto mate¬ 
riali e truppe più usato al mondo: con 
una velocità massima di 640chilome¬ 
tri l’ora e un’autonomia superiore ai 
cinquemila chilometri può atterrare 
su piste improvvisate e con tempo 
pessimo. L’Aeronautica militare italia¬ 
na ha 22 esemplari del recente model¬ 
lo 0301 


L’uso militare La prima volta 
l’Italia lo usò nel Congo Belga nel 
1962. Sul piano militare oggi viene im¬ 
piegato prevalentemente per collega- 
menti con le missioni all’estero, ad 
esempio in Afghanistan. 

Per soccorsi Vola spesso per 
soccorsi (come lo tsunami in Asia), 
per trasportare viveri, medicine, perfi¬ 
no ospedali da campo, oltre che orga¬ 
ni per trapianti e persone in imminen¬ 
te pericolo di vita che vanno caricate 
con l'ambulanza. 



Maggiore Bruno Cavezzana (40 
anni) Trieste; tenenti Gianluca 
Minichino (28) Napoli e Salvato¬ 
re Bidello (30) Sorrento; mare¬ 
scialli Maurizio Ton (44) Pisa e 
Gianluca Larice (39) Mestre. 


no nulla. E ascolteranno anche i testi¬ 
moni oculari. «G'è un militare che di¬ 
ce di non aver visto fuoco sul velivolo 
in volo, questo già un elemento» ag¬ 
giunge Fort. Di contro c'è Luciano Gri- 
selli, capo squadra della rampa aero- 
portuale, secondo cui «l'aereo si è pie¬ 
gato a destra, ha sfregato con l'ala sul¬ 
la pista e non ce l'ha fatta a riprende¬ 
re quota». 

FAMIGLIE SPEZZATE 

La tragedia colpisce l'Italia da nord a 
sud. E dietro ai cinque caduti, alle cui 
famiglie è arrivato il cordoglio di tut¬ 
te le più alte cariche dello Stato a par¬ 
tire dal presidente Napolitano, emer¬ 
gono storie umane in tutta la loro 
drammaticità. Gianluca Minichino, 
ad esempio, era diventato padre per 


la prima volta un anno e mezzo fa e 
sua moglie, con cui viveva all'inter¬ 
no della base e che ha vissuto la tra¬ 
gedia pressoché in diretta, da pochi 
giorni aveva saputo di essere incin¬ 
ta del secondo figlio. A Ponsacco, a 
pochi chilometri di distanza, Gavez¬ 
zana aveva invece festeggiato da po¬ 
chissimi giorni i 40 anni con la mo¬ 
glie e la bimba di appena 15 mesi. 
Silvano, il padre, lo piange dalla na¬ 
tia Trieste. «Vorrei fosse una cosa in¬ 
ventata, non voglio accettare que¬ 
sta realtà». 

ACCAME: FERMATE QUESTI VOLI 

Inevitabile, però, la tragedia lascia 
anche qualche polemica. Falco Ac¬ 
came, presidente dell'Anavafaf (as¬ 
sociazione che assiste i familiari del¬ 
le vittime arruolate nelle Forze ar¬ 
mate) chiede infatti di «fermare la 
linea di volo dei G130J» poiché 
«non bisogna ripetere l'errore fatto 
dopo la caduta del primo degli ae¬ 
rei Amx» durante le prove di collau¬ 
do all'aeroporto Gaselle di Torino. 
«In quel caso - conclude - per non 
aver fermato la linea di volo alme¬ 
no altri quattro incidenti mortali si 
verificarono per questo tipo di ae- 
reo».^ 




























B 1 PARLANDO 
DI... 

Gpl: scoppia 
una casa 


Esplosione ieri poco prima delle 19 al pian terreno in una palazzina di due piani in via 
Colonna Rotta a Palermo per lo scoppio di una bombola di gpl causato da una fuga di gas. 
Ustionati gravemente padre e figlio che si trovavano nell’abitazione. La palazzina è stata di¬ 
chiarata inagibile. NeH’appartamento i carabinieri hanno trovato altre sedici bombole di gas. 
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Italìa-razzismo 

OSSERVATORIO 

info@italiarazzismo.it 

I 

«Stronzo» si può dire? 
Ai professionisti 
dell’intolleranza sì 

L a frase del Presidente della 
Camera - «chi discrimina è 
uno stronzo» - non è passa¬ 
ta, per così dire, inosserva¬ 
ta. Molte le ragioni, innanzitutto, 
l’autorevolezza di chi l’ha pronuncia¬ 
ta e (ma ci si comincia a fare l’abitudi¬ 
ne) la contraddittorietà rispetto alla 
cultura da cui Gianfranco Fini provie¬ 
ne. In questo caso, la ragione più di¬ 
rompente è un’altra: è proprio l’epite¬ 
to usato (davanti a dei bambini poi!) 


e la sua scandalosità, che l’uso quoti¬ 
diano, in particolare televisivo, non 
ha ancora mondato. Non solo. Se 
quella frase fosse stata detta, che 
so?, da Rosy Bindi, la si sarebbe clas¬ 
sificata come l’ennesima manifesta¬ 
zione di buonismo (che si fa, all’oc- 
correnza, cattivista contro i cattivi) o 
come un’espressione del «politica- 
mente corretto». Detta da Fini è tut- 
t’altra storia. Ma perché mai, finora, 
di fronte alle mille nequizie dell’intol¬ 
leranza etnica, nessun rappresentan¬ 
te dell’opposizione, politica e intellet¬ 
tuale, ha voluto ricorrere a quel lin¬ 
guaggio? (che so? Chi discrimina è 
una piccola e rotonda testa di caz¬ 
zo) ? La risposta è duplice. Per un ver¬ 
so, una saggia riflessione: piuttosto 
che radicalizzare i discriminatori, 
meglio è disincentivarne le pulsioni 
e disinnescarne l’aggressività. Ma 
questo, che vale certamente per gli 
strati popolari indotti aU’intolleran- 
za da una convivenza non voluta e 
da una concorrenza temuta, non 
può valere per Calderoli o per Ga- 
sparri. Per essi, l’improperio di Fini, 
o i mille altri possibili sinonimi ed 
equipollenti, anche dialettali (tipo 
«ciula» o «mona») vanno benissimo: 


in certi casi, possono essere una ma¬ 
no santa. Dunque, se non vengono 
pronunciati, se non li pronunciamo, 
è per un soprassalto di perbenismo 
che può diventare codardia. Non per¬ 
ché si tema Calderoli o Gasparri (via, 
non esageriamo...), ma perché non 
piace il suono un po’ démodé di quel 
linguaggio politico offensivo. E que¬ 
sto è un errore. Nei confronti degli 
strati popolari che patiscono l’immi¬ 
grazione perché intacca le loro risor¬ 
se già scarse (servizi, spazi, forse an¬ 
che lavori), è necessario esercitare la 
massima intelligenza nel motivare, 
argomentare, persuadere. Nel discu¬ 
tere, non nel respingere (tanto meno 
nell’ignominia morale dell’accusa di 
«razzismo») : e soprattutto nella capa¬ 
cità di elaborare politiche pubbliche 
in grado di integrare gli immigrati 
senza che i costi siano scaricati sui re¬ 
sidenti delle fasce più deboli. Ma per 
gli «imprenditori politici deU’intolle- 
ranza», un po’ di sana merda, orsù.^ 


Italia-razzismo è promossa da;_ 

Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea Boraschi, 
Valentina Brinis, Valentina Calderone, Silvio Di 
Francia, Francesco Gentiioni, Betti Guetta, Pap 
Khouma, Luigi Manconi, Ernesto M. Ruffini, Iman 
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghioul, Tobia Zevi. 


Brevi 


PADOVA 

Autopsia sui piccoio 
Alessandro: oggi i’incarico 

Sarà conferito probabilmente oggi l'in¬ 
carico per l'autopsia di Alessandro, il 
bambino di quasi 3 anni ucciso dalla 
madre Monica Cabrale, 35 anni, saba¬ 
to sera a Pieve di Curtarolo. Domenica 
sera la donna aveva confessato l'infan¬ 
ticidio senza spiegarne le ragioni ma 
ripetendo spesso di amare moltissimo 
il primogenito (è madre anche di un 
bimbo di tre mesi). Il giudice potrebbe 
disporre una perizia psichiatrica. 


NAPOLI 

Autogru capovolta 
in pieno centro 

Un forte boato nella centralissima via 
Depretis ieri alle 15.10 ha sorpreso mol¬ 
ti napoletani: si è capovolta una gru in 
un cantiere della metropolitana. Illeso 
il manovratore. 



Teatro deirOrologio 

sala grande 

DAL 17 AL 29 NOVEMBRE 2009 

da martedì a sabatu ore 21:00 
Homenkaore 17.30 


FABRIZIO GIANNINI 

in 

Gli Occhi di Piero 

di MASSIMIIìANO coccia e FABRIZIO GIANNINI 




Ttpria di Piero Bruno, ragazzo degli anni 70 

regia 

MARCO SIMEOll 


manac?pn>pnt 


WWW.TEATROROLOGIOJT 
tCAtroijirteatrorologio. 19 1 .it 
T«l. 0^375550 
via del Filippini 17a - Roma 
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La protesta Palestinesi mostrano le foto dei loro familiari detenuti nelle carceri israeliane 


^ Tutti ì nomi eccellenti indicati da Hamas in cambio della liberazione del soldato israeliano rapito 
^ La trattativa in dirittura di arrivo. Netanyahu frena ma convoca il governo per domenica 


Mille palestinesi per Shalit 
Nella lista anche Mr. Intifada 


C’è «Mr.Intifada», Marwan Bar- 
ghouti. E anche il leader del 
Fplp, due capi politici di Hamas 
e uno militare. I nomi che scot¬ 
tano nella lista dei detenuti pa¬ 
lestinesi che Israele dovrebbe li¬ 
berare in cambio di Shalit. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Sperano. Pregano. Non vogliono il¬ 
ludersi, Avila e Noam Shalit, ma le 
voci che si rincorrono in queste ore 
cruciali inducono ad un fondato ot¬ 
timismo: il loro Gilad potrebbe fi¬ 


nalmente tornare in libertà. Le trat¬ 
tative tra Israele e Hamas sono en¬ 
trate nella stretta finale. Nel pome¬ 
riggio di ieri una delegazione del 
movimento integralista palestinese 
varca il confine di Rafah, tra la Stri¬ 
scia di Gaza e l'Egitto, per recarsi al 
Gairo. Ad attendere in serata i tre di¬ 
rigenti di Hamas, guidati da Mah- 
mud al-Zahar, è il capo dei servizi di 
sicurezza egiziani, il potente genera¬ 
le Omar Suleiman. Un unico punto 
aU’ordine del giorno deU’incontro: 
la lista dei prigionieri palestinesi da 
liberare in cambio del soldato Sha¬ 
lit. Da Gerusalemme Netanyahu av¬ 


verte: ««Non c'è ancora un accordo 
su uno scambio di prigionieri», dice 
il primo ministro israeliano ai depu¬ 
tati del suo partito, il Likud. «La que¬ 
stione - aggiunge - sarà decisa dal 


I genitori in attesa 

Noam e Aviva Shalit 
incontrano 

il mediatore israeliano 


governo e ci sarà un dibattito alla 
Knesset». Ma lo stesso Netanyahu ri¬ 
vela che «gli sforzi per assicurare il 


rilascio di Gilad Shalit sono in corso 
senza interruzioni». Reduci da in¬ 
contri con Hagai Hadas, un ex diri¬ 
gente del Mossad (servizi di intelli¬ 
gence) incaricato dei contatti indi¬ 
retti condotti in particolare al Gairo 
con Hamas, e con esponenti del go¬ 
verno, i genitori di Gilad Shalit, No¬ 
am e Aviva, hanno da parte loro con¬ 
fermato l'estrema prudenza manife¬ 
stata dalla famiglia sulla possibilità 
di sviluppi immediati. «Non possia¬ 
mo dire niente in questo momento e 
non abbiamo nulla da aggiungere», 
dichiara Noam Shalit ai giornalisti 
dopo i colloqui. «Saremo felici di 



















PARLANDO 

DI... 

Hotel 

King David 


Per lo storico hotel di Gerusalemme si profila un'aspra battaglia legale, con una prati¬ 
ca che sta per approdare alla Corte Suprema di Gerusalemme. In gioco, ci sono 23 milioni di 
dollari rivendicati da due istituti di credito egiziani (Egyptian Arab Land Bank e Misr) che 
negli anni Trenta parteciparono a finanziare il progetto. 
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coinvolgervi nella nostra gioia se ce 
ne sarà motivo, ma per ora non mi 
sento rassicurato», puntualizza. 

NOMI CHE SCOTTANO 

Tutto sembra ruotare attorno ad al¬ 
cuni nomi «eccellenti» che Hamas 
ha inserito nella lista dei prigionieri 
da liberare in cambio di Gilad Sha- 
lit. LVnità è in grado di anticiparli. 
Nella lista figurano il leader del 
Fronte popolare per la liberazione 
della Palestina, Ahmed Saadat; il ca¬ 
po di Fatah in Cisgiordania, 
Marwan Barghouti; sheikh Abdel 
Khaleq al Natsche e Ibrahim Ha- 
mad, membri di Hamas eletti nel 
Consiglio legislativo palestinese 
(Cip, il parlamento dei Territori); 
Yihya Sanwar, uno dei capi delle Bri¬ 
gate Ezzedin al Qassam, il braccio 
armato di Hamas. 

Secondo l’agenzia online israelia¬ 
na Ynet, che cita fonti vicine alla fa- 


Settanta in esilio? 

Sarebbero i prigionieri 
che si sono «macchiati 
di sangue» in attentati 


miglia, la moglie di Barghouti, Fad- 
wa, avrebbe già ricevuto una comu¬ 
nicazione formale sulla possibile li¬ 
berazione imminente dell'ex leader 
dei Tanzim (milizia armata di Fa¬ 
tah) . Confermata anche la presenza 
nella lista di Saadat. Le voci si rincor¬ 
rono. La tv satellitare araba alJazee- 
ra, che cita «fonti proprie», riferisce 
che «numerosi ostaggi palestinesi 
detenuti nelle carceri israeliane» sa¬ 
rebbero stati «radunati in tre prigio¬ 
ni dello Stato ebraico», per effettua¬ 
re «lo scambio di prigionieri» tra Ha¬ 
mas e Israele che dovrebbe avvenire 
«subito dopo Eid al Adha», la festivi¬ 
tà religiosa musulmana del Sacrifi¬ 
cio che inizia venerdì prossimo e ter¬ 
mina il lunedì successivo. Le fonti 
dell'emittente qatariota hanno ag¬ 
giunto che domenica prossima sa¬ 
rebbe prevista una riunione del go¬ 
verno israeliano per dire l'ultima pa¬ 
rola sulla lista dei detenuti da scarce¬ 
rare in cambio della liberazione del 
suo soldato. 

FUORI DALLA PALESTINA 

Stando alla rete televisiva america¬ 
na Fox News, in cambio del caporale 
Shalit, Israele sarebbe disposto a li¬ 
berare 1.000 detenuti palestinesi 
fra cui 450 persone coinvolte in at¬ 
tentati. Sempre secondo remittente 
Usa, un ostacolo relativo a 70 nomi 
di questa lista sarebbe stato supera¬ 
to. Ma il sito web palestinese, Mif- 
tah, riferisce che i 70 detenuti che si 
sarebbero «macchiati di fatti di san¬ 
gue» verrebbero «espatriati fuori 
dalla Palestina». ❖ 



Gaza Un murales sul soldato israeliano rapito 

Lettere e video 
eli appelli di Cilad 
rapito dal 2006 

Fu sequestrato da miliziani palestinesi nella Striscia di Gaza 
Nell’ottobre scorso l’ultimo filmato: «Netanyahu, liberatemi» 


La storia 


U.D.G. 


L ’incubo prende corpo 
quel maledetto 25 giu¬ 
gno 2006. Il giorno del¬ 
l’attacco all’avamposto 
di Tsahal. Da quel gior¬ 
no Cilad Shalit si trova nelle mai 
delle milizie palestinesi. Il venten¬ 
ne caporale - che ha anche naziona¬ 
lità francese - viene rapito nei pres¬ 
si del confine della Striscia di Gaza, 
e da allora è tenuto in ostaggio in 
una località imprecisata della Stri¬ 
scia, in attesa di un accordo per il 
rilascio più volte annunciato come 
imminente ma finora mai materia¬ 
lizzatosi. 

Non che siano mancati i tentati 
vi di liberazione da parte delle for¬ 
ze armate israeliane: il primo blitz 
venne lanciato nella zona meridio¬ 
nale della Striscia appena quattro 
giorni dopo il sequestro. Successi¬ 
vamente iniziarono le prime tratta¬ 
tive con la mediazione egiziana, 
sulla base della richiesta palestine¬ 


se di uno scambio di prigionieri: ai 
mediatori venne consegnata una 
lettera autografa del militare, la cui 
autenticità venne confermata dalle 
perizie calligrafiche. Il secondo con¬ 
tatto di Shalit con il mondo esterno 
risale invece al 2007, durante il con¬ 
flitto armato che vedeva opposte Al 
Fatah ed Hamas per il controllo del¬ 
la Striscia di Gaza; una guerra inter- 
palestinese conclusasi con la vitto- 



Sparato Qassam 

Un razzo Qassam è stato spara¬ 
to dal territorio di Gaza ed è 
esploso in un campo del Ne- 
ghev senza provocare vittime. 


ria delle milizie integralista. In un 
messaggio audio Gilad chiedeva al 
proprio governo di acconsentire ad 
uno scambio di prigionieri; Hamas 
aveva inoltre consegnato alla fami¬ 
glia una seconda lettera autografa. 
Nel 2008 Hamas - che non ha mai 
permesso alla Croce Rossa Interna¬ 


zionale di verificare le condizioni 
dell’ostaggio - ha fornito nuove in¬ 
formazioni, asserendo che Shalit 
si trova in buone condizioni di sa¬ 
lute e chiedendo il rilascio di 250 
detenuti in cambio della sua libe¬ 
razione; una terza lettera è stata 
consegnata alla famiglia. 

AlUnizio del2009 era stato an¬ 
nunciato un possibile accordo sul¬ 
la base del rilascio di un migliaio 
di prigionieri palestinesi, poi are¬ 
natosi per i disaccordi fra le parti 
sulla lista dei detenuti da libera¬ 
re. Nello scorso settembre Israele 
ha accettato di rilasciare 20 dete¬ 
nute palestinesi in cambio di un 
video che provasse che Shalit era 
ancora in vita: il 2 ottobre le im¬ 
magini - che mostrano il militare 
con in mano un giornale datato 
14 settembre - vengono trasmes¬ 
se dalle reti televisive israeliane 
in occasione del 23esimo comple¬ 
anno di Shalit. Gilad appare in 


Il mancato blitz 

Fu tentato dalle forze 
militari quattro giorni 
dopo il suo sequestro 


buone condizioni di salute e di 
spirito e fa appello al governo Ne¬ 
tanyahu a concludere al più pre¬ 
sto un accordo per uno scambio 
di prigionieri. 

Inoltre afferma di essere tratta¬ 
to «in maniera eccellente» dai 
«mujaheddin di Ezzedin al-Qas- 
sam», il braccio armato di Ha¬ 
mas. Il 28 agosto del 2009, miglia¬ 
ia di persone si radunano a Geru¬ 
salemme davanti al Muro del 
Pianto per chiederne il rilascio. 

A complicare le trattative nel 
corso degli anni sono state non so¬ 
lo le richieste palestinesi che il go¬ 
verno dello Stato ebraico ha sem¬ 
pre respinto giudicandole eccessi¬ 
ve, ma anche il perdurante bloc¬ 
co della Striscia di Gaza e l’offensi¬ 
va missilistica palestinese culmi¬ 
nata nell’offensiva israeliana del¬ 
lo scorso gennaio. Hamas ha più 
volte cambiato parere sull’oppor¬ 
tunità di legare il negoziato su 
Shalit alla revoca del blocco, in 
un’occasione mandando a monte 
un accordo che la mediazione egi¬ 
ziana dava ormai per raggiunto. 

Ora si torna a sperare. Della li¬ 
berazione di Gilad ha parlato nei 
giorni scorsi il capo dello Stato 
israeliano Shimon Peres nel suo 
incontro con il suo omologo egi¬ 
ziano Hosni Mubarak. «Israele 
non abbandona i suo soldati»: un 
assunto a cui Noam e Aviva Shalit 
continuano ad aggrapparsi. In at¬ 
tesa del loro Gilad.^ 
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^ Copenaghen a rischio I ministri deii’Ambiente De non scoprono ie carte in vista del summit 
^ LOnu chiede impegni concreti ma non ci sarà il Trattato per sostituire il protocollo di Kyoto 


clima, l’Europa 
aspetta le mosse 
di Cina 
e Stati Uniti 


Al summit Ue sulPambiente i 
27 hanno scelto di non sbilan¬ 
ciarsi. Aspettano di vedere co¬ 
me si muoveranno Washin¬ 
gton e Pechino. L’Onu: servo¬ 
no 10 miliardi di dollari per il 
Terzo mondo. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Servono «obiettivi precisi» sulla ri¬ 
duzione delle emissioni di Co2 e 
«chiarezza» sulle cifre a disposizio¬ 
ne per i Paesi in via di Sviluppo. È 
toccato al capo negoziatore per le 
Nazioni Unite sul clima, l'olandese 
Yvo De Boer tirare le orecchie ai 
ministri dell'Ambiente europei, 
riuniti ieri a Bruxelles in un riunio¬ 
ne straordinaria in vista del vertice 
sul Clima che si terrà a Copena- 


Taglio alle emissioni 

Il capo negoziatore 
delle Nazioni Unite 
incalza gli europei 


ghen dal 7 al 18 dicembre. L'Euro¬ 
pa però continua a giocare a carte 
coperte e i ministri si sono limitati 
a ribadire che la prima mossa spet¬ 
ta a Cina e Stati Uniti. 

AMBIZIONI RIDIMENSIONATE 

Dopo che nelle settimane scorse le 
prese di posizione di Washington 
e Pechino hanno ridimensionato 
le ambizioni del summit per l'Unio¬ 
ne europea si tratta si salvare il sal¬ 
vabile. È ormai sicuro che non ci 
sarà il sospirato trattato internazio¬ 
nale per sostituire il protocollo di 
Kyoto che scade nel 2012, ma solo 
un accordo politico che dovrebbe 


fare strada al vero e proprio trattato 
da firmare nei mesi successivi. 

A Copenaghen, ha detto De Boer 
al termine della riunione, «dovremo 
avere una lista degli obiettivi dei Pa¬ 
esi ricchi, un chiarimento su quello 
che sono pronti a fare i maggiori Pae¬ 
si emergenti come India e Cina, e an¬ 
che sui finanziamenti» al Paesi in 
via di sviluppo. 

In particolare, ha precisato il di¬ 
plomatico delle Nazioni Unite, i Pae¬ 
si industrializzati dovrebbero mette¬ 
re subito sul piatto i 10 miliardi di 
dollari necessari al Terzo mondo 
per finanziare la lotta al cambiamen¬ 
to climatico nel periodo 2010-2012, 
prima della scadenza di Kyoto. 

Il ministro dell'ambiente svedese 
e presidente di turno Andreas Carl- 
gren ha dichiarato che l'Ue punta ad 
un accordo «che consenta di evitare 
che il riscaldamento superi i due gra¬ 
di Celsius». In particolare, ha ag¬ 
giunto, «noi vogliamo un accordo 
che copra tutte le emissioni, ma sen¬ 
za Cina e Usa se ne includerebbero 
solo la metà» e dunque da loro di¬ 
penderanno le possibilità di arriva¬ 
re ad un accordo «complessivo, am¬ 
bizioso e vincolante». 

Secondo De Boer però l'Ue do¬ 
vrebbe fare chiarezza anche sulla 
promessa di aumentare gli obiettivi 
di riduzione delle emissioni, in parti¬ 
colare «dovrà spiegare con precisio¬ 
ne quali sono i criteri che le consenti¬ 
rebbero di aumentare il proprio tar¬ 
get dal 20% delle emissioni di gas 
serra entro il 2020 al 30%». 

Su questo diversi Paesi europei so¬ 
no poco convinti e preferiscono re¬ 
stare sul vago, inclusa l'Italia che ie¬ 
ri a Bruxelles era rappresentata dal 
ministro dell'Ambiente Stefania Pre- 
stigiacomo. 

Secondo l'associazione ambienta- 



1 


STRASBURGO 


«Valuteremo Lady Pese» 
L’Europarlamento 
aspetta al varco Ashton 

II Parlamento europeo attende al 
varco Catherine Ashton, la baronessa bri¬ 
tannica diventata nuova ministra degli 
Esteri Ue, per valutare se abbia l’espe¬ 
rienza e i requisiti necessari per ricoprire 
l’incarico. A rilanciare le inquietudini del 
Parlamento di Strasburgo ieri è stato il 
quotidiano Sueddeutsche Zeitung che 
ha ascoltato i massimi esponenti dei 
gruppi parlamentari rappresentati: pri¬ 
ma di iniziare a guidare la diplomazia eu¬ 
ropea, Catherine Ashton dovrà presen¬ 
tarsi dinanzi al Parlamento (dove sarà va¬ 
lutata nella veste di vicepresidente della 


Commissione Europea che ricopre auto¬ 
maticamente in qualità di «Signora 
Pese») e dovrà dimostrare di avere le ne¬ 
cessarie competenze. «Esamineremo la 
Ashton puntigliosamente e senza riser¬ 
ve», annuncia Werner Langen, presiden¬ 
te del Ppe. Per Martin Schuiz, presidente 
del gruppo socialista, Ashton «deve sotto¬ 
porsi all’esame ed al voto». Duro il liberale 
Alexander Lambsdorff, secondo il quale 
«se viene accertato che la signora Ashton 
è inadatta a ricoprire la carica di vice presi¬ 
dente deirUe, non può ricoprire la carica 
di ministro degli esteri». Tutti i menbri del¬ 
la Commissione Ue saranno sentiti ri1 
gennaio, lady Pese dovrebbe essere «in¬ 
terrogata» dalla commissione esteri il 
due dicembre per un primo scambio di 
vedute. 

























PARLANDO 

Dl„. 

Corrida 
a Barcellona 


II parlamento catalano dovrebbe discutere a metà dicembre una proposta di iniziati¬ 
va popolare per l’abolizione della corrida, presentata dalle associazioni animalista e soste¬ 
nuta da 180mila firme. I partiti politici sono divisi. A favore dell’abolizione la sinistra indipen¬ 
dentista e i verdi. Contrari i popolari. I socialisti daranno libertà di voto ai deputati regionali. 
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Francia 

Telefonino anti-violenza 
per le donne aggredite 

■ Alle donne vittime di violenze 
coniugali per chiedere aiuto ba¬ 
sterà premere un tasto: l’idea arriva 
dalla Francia e consiste nel dotare le 
vittime di aggressioni dì un «cellulare 
antìviolenza», un telefonino d’emer¬ 
genza che permette loro di lanciare in 
modo semplice e immediato l’allar¬ 
me alla polizia. La sperimentazione è 
partita ieri per una ventina dì vìttime 
dì violenze coniugali in un comune al¬ 
le porte dì Parigi, la banlieue calda di 
Bobigny. Costo:12.600euro, f inanzia- 
tì all’80% dalla regione del- 
rile-de-France. 


^ Il presidente del gruppo Pse: il governo italiano non Tha sostenuto 
^ Crìtiche ai socialisti Bonino: colpa loro. Nel Pd dubbi sul ruolo nell’Asde 


Bufera su Schulz: 
accusa Berlusconi 
per Tali a D’Alema 
Frattmi: bugie 


il ministro degli Esteri Franco Frat- 
tini risponde al capogruppo del Pse 
all’Europarlamento. 

«È davvero fuori dal mondo che 
l’onorevole Schulz tenti di addossa¬ 
re al governo italiano la responsabi¬ 
lità della mancata nomina del presi¬ 
dente D’Alema ad Alto rappresen¬ 
tante della politica estera dell’unio¬ 
ne europea quando invece tutti, 
compreso Schulz, sanno bene che 
la scelta è stata determinata dal Par¬ 
tito socialista europeo...», rincara 
la dose in una nota il sottosegreta¬ 
rio alla presidenza del consiglio. Pa¬ 
olo Bonaiuti. 



lista Greepeace Taumento degli 
obiettivi di riduzione è cruciale per¬ 
ché «milioni di persone, di scienziati 
del clima e tutti i Paesi in via di Svi¬ 
luppo del mondo stanno chiedendo 
almeno il 40% di riduzione delle 
emissioni a Copenaghen». 

GLI EFFETTI DELLA CRISI 

Secondo il responsabile delle politi¬ 
che sul clima dell'associazione, Jo- 
ris den Blanken, oggi «il mondo è un 
posto molto differente da quando 
ì'Ue ha inizialmente proposto i suoi 
obiettivi» e con la crisi economica 
«un taglio del 20% è diventato nien¬ 
te più deir ordinaria amministrazio¬ 
ne». 


Il Congresso Usa 

Sta discutendo di 
ridurre i veleni C02 solo 
del 17% entro il 2025 


Dall'altra parte dell'oceano il ca¬ 
po negoziatore americano Todd 
Stern ha fatto sapere che si sta lavo¬ 
rando su una proposta «per definire 
una cifra che sia nel rispetto della 
nostra legislazione». Il Congresso 
Usa sta discutendo tagli delle emis¬ 
sioni di appena il 17% entro il 2025, 
rispetto al 2005. Il resto però potreb¬ 
be essere fatto con il sostengo alla 
riforestazione e l'acquisto di crediti 
di Co2. In ogni caso, ha fatto sapere 
ieri l'agenzia meteorologica dell' 
Onu a Ginevra, va fatto qualcosa 
con urgenza perché «la concentra¬ 
zione di gas ad effetto serra conti¬ 
nua ad aumentare» e siamo vicini 
«allo scenario più pessimistico». Dal 
1750 ad oggi la concentrazione di 
Co2 nell'atmosfera è aumentata del 
38%. ❖ 


L’ex premier Massimo D’Alema 


Ad affossare la candidatura di 
D’Alema a Mr Pese è stato Berlu¬ 
sconi e non il Pse. Le parole di 
Martin Schulz scatenano una bu¬ 
fera politica in Italia. Le conte- 
stazioni non vengono solo dalle 
fila del governo... 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

Bufera su Martin Schulz. A scatenar¬ 
la è un’intervista rilasciata a.Repubbli- 
ca dal presidente dell’eurogruppo so¬ 
cialista al Parlamento europeo. La te¬ 
si sostenuta è che nella corsa a mini¬ 
stro degli Esteri dell’Unione euro¬ 
pea, poi vinta dalla britannica Cathe¬ 
rine Ashton, Massimo D’Alema ha 
avuto il pieno sostegno dei socialisti 
europei mentre il governo italiano 
non lo ha sostenuto. Nella nomina. 


secondo Schulz «ha prevalso la logi¬ 
ca dei governi» e «il governo italiano 
non ha mai ufficialmente proposto il 
nome di D’Alema. Questo è un fat¬ 
to». Se Berlusconi e Frattini davvero 
lo appoggiavano, chiede Schulz, 
«perché non l’hanno fatto?». «Mi ri¬ 
sulta - rivela il presidente dell’euro- 
gruppo socialista - che Berlusconi ab¬ 
bia contattato alcuni primi ministri 
conservatori per chiedere di far cade¬ 
re la candidatura di Massimo». «Mi 
risulta - aggiunge Schulz - che si sia 
espresso così anche alla cena di Berli¬ 
no per i Venti anni dalla caduta del 
Muro». 

CORO CONTRO 

«Spendo solo due parole per replica¬ 
re a Schulz, che è il vero autore del 
fallimento clamoroso di D’Alema: so¬ 
no bugie e tutta l’Europa lo sa». Così 


INCONTRO CON IL PSE 

Ieri Martin Schulz ha incontrato 
una delegazione del Pd guidata da 
David Sassoli per discutere dell’alt 
alla candidatura D’Alema. Nella riu¬ 
nione si è preso atto che «l’indica¬ 
zione del gruppo parlamentare e 
del Pse sostenuta da governi a gui¬ 
da socialista, è stata disattesa a po¬ 
che ore dal vertice per il prevalere 
di una logica intergovernativa». 

Emma Bonino non ha dubbi, è 


L’Incontro 

Ieri il leader tedesco 
ha incontrato una 
delegazione del Pd 

proprio quella la logica che ha affos¬ 
sato l’ex ministro degli Esteri. «La 
candidatura di Massimo D’Alema a 
Mr. Pese è stata affossata dal Pse, 
inutile che Schulz dica che non è co¬ 
sì»: lo dice a Radio Radicale la vice- 
presidente del Senato. « AH’interno 
della famiglia socialista, per varie 
ragioni, la decisione è stata presa 
da Gordon Brown e da Zapatero. È 
inutile quindi che Schulz dica che 
non è così». 

Il Pd deve «chiarire a se stesso» 
se riesce a «incidere davvero» nel 
gruppo Asde, in cui siede assieme 
agli eurosocialisti al Parlamento eu¬ 
ropeo, riflette Giuseppe Fioroni. In¬ 
terpellato dai cronisti sui temi che 
verranno toccati oggi dalla Direzio¬ 
ne del Pd, Fioroni osserva: «La vi¬ 
cenda della bocciatura di D’Alema 
qualche interrogativo ce lo pone e 
ce lo deve far porre. A giugno abbia¬ 
mo dato vita con i socialisti aU’Alle- 
anza dei socialisti e dei Democrati¬ 
ci europei; ora si tratta di verificare 
se il Pd nel gruppo incide davvero o 
no. Non si tratta di gridare 
“usciamo, usciamo”, ma il Pd deve 
chiarire a se stesso questo punto 
fondamentale». ❖ 
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^ Neirìsola dì Mìndanao uccìse e mutilate le persone sequestrate 
^ Fra le vìttime ci sono almeno dieci glornailsti e aicune donne 


Filippine, capo politico 
fa massacrare 50 rivali 



Nel sud delle Filippine miliziani 
agli ordini di un boss politico lo¬ 
cale massacrano una cinquanti¬ 
na di persone, compresi almeno 
10 giornalisti. Scopo: impedire 
la candidatura di un avversario 
nelle prossime provinciali. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

Stavolta i separatisti islamici non 
c’entrano nulla. La strage efferata 
compiuta ieri nelle Filippine meri¬ 
dionali è opera dei miliziani fedeli 
al governatore di Maguindanao, 
una delle province di Mindanao, 
la più grande isola dell’arcipela¬ 
go. Le vittime sono i membri di un 
clan rivale, oltre ad almeno dieci 
giornalisti che volevano documen¬ 
tare la temeraria sfida lanciata dai 
Mangudadatu agli Ampatuan: 
candidare un proprio esponente 
alle elezioni della prossima prima¬ 
vera. 

Insopportabile oltraggio per il 
capo degli Ampatuan, abituato a 
passare di vittoria in vittoria ad 
ogni appuntamento con le urne, 
grazie alla costante assenza di av¬ 
versari. Democrazia sì, purché nes¬ 
suno se ne avvalga per far valere i 
propri diritti. Questa la regola im¬ 
posta per anni e anni agli abitanti 
della provincia da Datu Andai Am¬ 
patuan. Non appena qualcuno ha 
osato violarla, è scattata la puni¬ 
zione. 

A COLPI DI MACHETE 

Teatro della carneficina le alture 
vicine alla città di Shariff Aguak. 
Un centinaio di uomini armati ha 
bloccato il convoglio guidato da 
Genalyn Tiamzon, moglie di 
Ismail Mangudadatu, il politico in¬ 
tenzionato a gareggiare nelle pros¬ 
sime provinciali contro Ampa¬ 
tuan. La donna stava appunto diri¬ 
gendosi all’ufficio elettorale per 
ufficializzare la candidatura del 
marito. L’accompagnavano una 
cinquantina di persone fra militan¬ 
ti, avvocati e cronisti. Sotto la mi¬ 
naccia dei fucili, il gruppo è stato 
costretto a dirigersi verso una colli¬ 
na. E qui è avvenuto il massacro. 


Stando alla prime informazioni, 
nessuno si è salvato. Non si sa se i 
sequestratori abbiano prima fatto 
fuoco sugli ostaggi, o abbiano prefe¬ 
rito risparmiare i proiettili infieren¬ 
do su di loro a colpi di machete. Di 
certo quando l’esercito è arrivato 
sul posto ed ha cominciato a scava¬ 
re per tirare fuori i corpi occultati 
sotto terra dagli assassini, si è trova¬ 
to di fronte a resti umani orribilmen¬ 
te mutilati. 

«Faremo ogni sforzo per rendere 
giustizia alle vittime e far valere la 
legge nei confronti degli autori del 
delitto», assicura Cerge Redonde, 
segretario della presidente Gloria 
Macapagal Arroyo. La quale avrà co¬ 
me minimo qualche imbarazzo ora 
nel giustificare l’alleanza stipulata 
con Ampatuan per farsi appoggiare 
nelle elezioni del 2004. 


Due anni fa, quando gli chiese¬ 
ro perché lui e i suoi parenti non 
trovassero mai avversari nelle ele¬ 
zioni locali, Datu Andai Ampa¬ 
tuan diede una risposta disarman¬ 
te: «È tale il sostegno popolare ver¬ 
so di me, ed è tale l’affetto nei miei 
confronti, che mi chiedono sem¬ 
pre di avere i miei figli come loro 
rappresentanti». 

La prepotenza dei clan, il con¬ 
trollo mafioso delle istituzioni e 
dell’economia, sono endemici in 
molte parti di Mindanao. Così co¬ 
me l’attività di organizzazioni 
eversive protagoniste di recenti ra¬ 
pimenti. 

Come quelli da cui sono usciti 
fortunatamente vivi il prete irlan¬ 
dese, Don Michael Sinnott, 78 an¬ 
ni e l’operatore italiano della Cro¬ 
ce rossa Eugenio Vagni. ❖ 



Brevi 


OBAMA 

Nuovo consiglio di guerra 
sui rinforzi in Afghanistan 

Si è svolto la notte scorsa II nono In¬ 
contro al massimo livello dairinsedia- 
mento del nuovo presidente Obama 
per rivedere la strategia in Afghani¬ 
stan. Il nodo è ancora la richiesta del 
generale McChrystal di inviare altri 
40 mila soldati Usa, decisione che 
comporterebbe un costo aggiuntivo 
dì 90 miliardi di dollari l'anno. Ieri il se¬ 
gretario generale della Nato Rasmus- 
sen ha confermato il vertice dell'Alle¬ 
anza per il 7 dicembre. Per quella data 
si conta che la Casa Bianca avrà preso 
la sua decisione. 


NEW YORK 

Attentatori 11 settembre 
si diranno non coipevoli 

I cinque principali sospetti per gli at¬ 
tentati demi settembre che saranno 
processati a New York hanno stabilito 
la loro linea dì difesa. Khalid Sheik 
Mohammed, considerato il cervello 
delle stragi e i suoi quattro complici 
hanno deciso di dichiararsi non colpe¬ 
voli e dì usare il processo per lanciare 
una contro requisitoria contro la poli¬ 
tica Usa. 


CINA 

Arrestato dissidente 
aiutava i terremotati 

Il dissidente Huang Qì è stato condan¬ 
nato a tre anni dì prigione per «posses¬ 
so illegale di segreti dì Stato». Era sta¬ 
to arrestato nel giugno 2008 a Chen- 
gdu tra ì terremotati del Sichuan, de¬ 
nuncia la moglie, perchè aveva an¬ 
nunciato un'inchiesta sulle scuole 
crollate «come budini di tofu». Nel Sì- 
chuan è anche iniziato il processo con¬ 
tro Zhou Yongjun, ex leader del movi¬ 
mento di Tìananmen, accusato di «fro¬ 
di economiche». 


SOMALIA 

Lotta aperta tra le due 
milizie fondamentaliste 

Gli Shabaab, ì ribelli affiliati ad Al Qae- 
da in Somalia, sono entrati ad Afma- 
dow, città del Sud, scacciandone Hìz- 
bul IsIam, l'altra milizia fondamentali¬ 
sta che si oppone al debole governo 
dì transizione dì Mogadiscio. Secon¬ 
do il sito somalo Garowe molti com¬ 
battenti di Hizbul IsIam stanno sban¬ 
dando, in maggior parte unendosi 
agli Shabab e in minor numero alle 
truppe fìlogovernative. 
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^ Gli operai di Arese bloccano l’autostrada dei Laghi contro ii trasferimento coatto 
^ La partita va giocata insieme agli altri stabiiimenti Fiat: nessuno può dirsi ai sicuro 


U caldo autunno lombardo 
Alfa, Agile e Lares in piazza 



Tornano in strada gli operai 
dell’Alfa di Arese che si oppon¬ 
gono al trasferimento di massa 
a Torino imposto dal Lingotto 
a partire dal 4 gennaio. I dipen¬ 
denti Fiat aspettano il tavolo 
con l’azienda a Palazzo Chigi. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Il Biscione s’è disteso per quasi più 
di mezz’ora sulla A9, l’autostrada 
dei Laghi. Gli operai dell’Alfa Ro¬ 
meo di Arese, Milano, non ci stan¬ 
no a ripiegare dal 4 gennaio su To¬ 
rino, così come voliono la Fiat e il 
suo amministratore delegato Ser¬ 
gio Marchionne. 

TRASFERIMENTI 

Continuano quindi le proteste con¬ 
tro il trasferimento nel capoluogo 
piemontese dei 232 del Centro Sti¬ 
le e Progettazione del comune del 
Milanese, che per i sindacati equi¬ 
vale ad un licenziamento di mas¬ 
sa. Ieri assemblea davanti i cancel¬ 
li dell’enorme area industriale e 
poi tutti in strada. Con loro, a mani¬ 
festare solidarietà, anche altri lavo¬ 
ratori di aziende lombarde travol¬ 
te dalla crisi. Come Formai famosa 
Agile-Eutelia, passata in mano ad 
Omega che a Paderno Dugnano li¬ 
cenzia 237 persone. E la Lares Me¬ 
talli, che mette alla porta 253 per¬ 
sone, rimaste per dieci mesi senza 
stipendio. 


Fanta-Fiat 

I modelli che usciranno 
di scena. Preoccupati 
anche a Mirafiori 


Oggi una nuova manifestazione 
dei lavoratori Alfa di Arese si terrà 
davanti alla sede della Provincia, 
in via Vivaio, dove Fiom-Cgil, 
Slai-Cobas e Cub, sperano di incon¬ 
trare - fino a ieri pomeriggio non 
avevano ricevuto risposte - il presi¬ 
dente Guido Podestà (pdl). 


TUTTI A ROMA 

Ci provano, lavoratori e rappresen¬ 
tanti, ad avere qualche appoggio 
dalle istituzioni locali, dopo la delu¬ 
sione per le deboli risposte del Pirel- 
lone. Il 10 novembre, mentre i di¬ 
pendenti Alfa manifestavano sotto 
le finestre del suo ufficio, il vicepresi¬ 
dente regionale Gianni Rossoni riba¬ 
diva ai sindacati che la questione va 
discussa a Roma, nel più ampio tavo¬ 
lo Fiat che le sigle chiedono da tem¬ 
po e che forse otterranno il 21 di¬ 
cembre. 

In sostanza la partita di Arese va 
giocata contemporaneamente a 
quella di Termini Imerese, Palermo, 
stabilimento che dal 2012 dovrebbe 
cambiare missioni dall’assemblag¬ 
gio delle auto a chissà cosa. Ma non 
solo. A Roma ci arriveranno anche 
da Pomigliano, da Avellino e da Mi- 


IL CASO 


Eutelia, dal Tribunale 
Fingiunzione di pagare 
gli stipendi arretrati 

II governo ha finalmente convoca¬ 
to il gruppo Omega e i sindacati per di¬ 
scutere la situazione di Agile (ex Eutelia) 
e le altre controllate del gruppo per gio¬ 
vedì 26 novembre a palazzo Chigi. La 
convocazione è firmata dal sottosegreta¬ 
rio alla presidenza del Consiglio Gianni 
Letta. 

Nel frattempo, il tribunale di Napoli ha 
emesso le prime ingiunzioni di paga¬ 
mento nei confronti della Agile-Eutelia 
per il mancato pagamento degli stipendi 
arretrati dei circa 200 dipendenti dello 
stabilimento campano. In totale, nelle se¬ 


di di tutta Italia i dipendenti sono quasi 
2mila, nessuno di loro neve lo stipendio 
dall’agosto scorso, e per 1.200 sono sta¬ 
te aperte le procedure di mobilità. L’Ugl 
telecomunicazioni di Napoli preannun¬ 
cia ricorsi ad azioni di pignoramento nel 
caso di reiterato mancato pagamento. 
«In realtà - spiega il segretario provincia¬ 
le di categoria, Giovanni Giannelli - dopo 
aver visto come l’Agile abbia preso a giu¬ 
gno 1900 dipendenti della Eutelia (circa 
100 a Napoli) per poi non pagare gli sti¬ 
pendi da agosto e dichiarare esuberi da 
ottobre, non ci sorprenderebbe che igno¬ 
rasse le ingiunzioni. Siamo di fronte ad 
un’operazione spregiudicata - conclude 
- dove l’azione della magistratura è priori¬ 
taria, anche se dovrebbe far molto riflet¬ 
tere anche politicamente». 
















PARLANDO 

DI... 

Banda 

larga 


«E importante che il prossimo Cipe sblocchi i finanziamenti previsti per II superamen¬ 
to del digitai divide». Così Gabriele Galateri, delegato di Confindustria per tic e presidente 
Telecom, dopo che II governo ha bloccato gli 800 milioni già previsti per lo sviluppo della 
banda larga, che nel frattempo sta avanzando in tutta Europa. 
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I dipendenti della Alcoa di Portovesme 


Alcoa, protesta a oltranza 
Blitz nella notte: bloccato 
il carbone per Portovesme 


rafìori. Dallo stabilimento parteno¬ 
peo Gianbattista Vico - ieri i lavora¬ 
tori erano in presidio in Prefettura 
a Napoli - perché, se verranno con¬ 
fermate le indiscrezioni trapelate, 
le Panda che lì si dovrebbero pro¬ 
durre non basteranno a far lavora¬ 
re tutti gli operai. Si parla di 
270mila Panda all’anno entro il 
2012: poche, stimano i sindacati, 
per impegnare i più di cinquemila 
operai del Vico. A Mirafiori, inve¬ 
ce, la preoccupazione è sul dopo 
2011. Da quella data, infatti, usci¬ 
ranno di scena, e dalla produzio¬ 
ne, la Multipla, la Thesis, la Idea, 
la Musa e la Punto Classic. Verran¬ 
no sostituite dalla Mito, già in pro¬ 
duzione, e da una nuova monovo¬ 
lume compatta che al momento - 
in azienda - si chiama LI. Ad Avelli¬ 
no, invece, dove si producono mo¬ 
tori per auto, hanno studiato bene 
il discorso di Marchionne alla pre¬ 
sentazione del piano Chrysler. In 
quell’occasione - dicono - il mana¬ 
ger dei due mondi avrebbe affer- 



La Commissione Ue conferma: 
nel 2009-2010 si perderanno 
oltre 7 milioni di posti di lavo¬ 
ro, la disoccupazione andrà al 
10%. Tra il il 2005 e il 2008 cre¬ 
ati 9,7 milioni di posti. 


mato che sia le auto elettriche sia 
le future macchine di grossa cilin¬ 
drata con marchi Fiat, Alfa o Lan¬ 
cia, verranno prodotte negli Usa 
fin quando converrà. Questo po¬ 
trebbe penalizzarli. 

CALENDARIO 

Forse è solo fanta-Fiat, per il mo¬ 
mento. Però il tempo passa e la cas¬ 
sa integrazione continua a consu¬ 
marsi. I prossimi appuntamenti - 
sempre che agli annunci seguano i 
fatti - dovrebbero vedere il mini¬ 
stro Scajola impegnato coi sindaca¬ 
ti - così ha promesso ai lavoratori 
di Termini - prima del primo di¬ 
cembre, giorno in cui dovrebbe ri¬ 
cevere Sergio Marchionne. Poi, tut¬ 
ti insieme, il 21 dicembre, a Roma. 
Ieri il presidente Luca di Monteze- 
molo ha detto: «Marchionne ha 
detto una cosa giusta: non sta alla 
Fiat fare la politica industriale ma 
sta al Paese, dotando la politica in¬ 
dustriale delle risorse necessarie 
in funzione delle scelte». Nell’atte¬ 
sa, i lavoratori manifestano.^ 


www.unita.it 


PER SAPERNE DI PIÙ 

www.fiom.cgil.it 


La battaglia per il lavoro unisce 
la Sardegna al Veneto, con presi¬ 
di, blocchi stradali e assemblee. 
I lavoratori preparano la manife¬ 
stazione di giovedì prossimo a 
Roma e chiedono Pintervento 
del governo. Le altre vertenze. 


DAVIDE MAPEDDU 

CAGLIARI 

Ormai è una lotta per la sopravviven¬ 
za. Da Fusina a Portovesme il risulta¬ 
to non cambia. Il filo rosso che uni¬ 
sce la Sardegna al Veneto è quello 
della disperazione e della lotta per 
salvare il posto di lavoro. Una batta¬ 
glia che va avanti con assemblee al¬ 
ternate a manifestazioni in piazza e 
qualche blocco stradale. 

LOCCUPAZIONE PROSEGUE 

Ieri mattina a Fusina l’assemblea dei 
lavoratori cui ha partecipato il sinda¬ 
co di Venezia Massimo Cacciari che 
ha rimarcato la necessità di un inter¬ 
vento del governo. Richiesta reitera¬ 
ta anche da Portovesme dove conti¬ 
nua a oltranza l’occupazione dello 
stabilimento. 

A mezzanotte e mezza di ieri, con 
un vero e proprio blitz, è stato blocca¬ 
to il carico di carbone diretto a Porto¬ 
vesme. Il carbone, sistemato sui con¬ 
tainer dei camion bloccati, era diret¬ 
to alla centrale Enel, a poche centina¬ 
ia di metri dallo stabilimento Alcoa. 
Alla fine della manifestazione è anda¬ 
ta a fuoco anche l’auto di un’impresa 
d’appalto parcheggiata vicino alla 
strada. La protesta si è conclusa intor¬ 
no alle 3 e mezzo del mattino quan¬ 
do è stato consentito l’ingresso dei 
mezzi pesanti alla centrale. 

All’interno dello stabilimento Al¬ 
coa di Portovesme, dove ieri è stato 
ricordato il direttore generale Fran¬ 
co Galletti, stroncato da un infarto 


due giorni fa, prosegue l’occupazio¬ 
ne a oltranza. I lavoratori, come i sin¬ 
dacati, chiedono che il governo con¬ 
vochi il tavolo bilaterale tra Enel e Al¬ 
coa per la risoluzione della vertenza 
tariffe energetiche. Poiché il tempo 
della tariffazione a costi agevolati è 
scaduto, l’azienda chiede di poter ac¬ 
quistare energia a prezzi in linea con 
le altre imprese che operano nel re¬ 
sto d’Europa. 

E mentre da Cagliari il presidente 
deU’Autorità per l’energia elettrica 
Alessandro Ortis fa sapere che «ve¬ 
nerdì sono state pubblicate due deli¬ 
bere che danno la possibilità ad Al¬ 
coa di approvvigionarsi di energia a 
costi competitivi anche all’estero», al¬ 
l’interno dello stabilimento occupa¬ 
to proseguono le riunioni in previsio¬ 
ne della manifestazione generale da¬ 
vanti a Palazzo Chigi. 

I sindacati assieme ai sindaci, ai 
parlamentari del Sulcis Iglesiente e 
ai lavoratori preparano la manifesta- 


Porto Torres 

Vinylis, settanta addetti 
manifestano dalla torre 
dello stabilimento 


zione del 26 in piazza Colonna a Ro¬ 
ma. I lavoratori, oltre a quello tra Al¬ 
coa ed Enel sul tema energetico, chie¬ 
dono l’istituzione di un tavolo di con¬ 
certazione che coinvolga anche go¬ 
verno e sindacati per risolvere il pro¬ 
blema. 

La vertenza Alcoa non è l’unica in 
Sardegna. Da due giorni una settanti¬ 
na di lavoratori della Vinylis di Porto 
Torres manifesta sopra una torre del¬ 
lo stabilimento chimico. Chiedono 
l’intervento del governo con l’Eni per 
evitare cassa integrazione e licenzia- 
menti.^ 
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UNICREDIT 

Banca Unica 

II 15 dicembre Unicredit esamine¬ 
rà il progetto di riorganizzazione detto 
Banca Unica, vicina al territorio. Un pro¬ 
getto di semplificazione strutturale, 
«One 4 C», dove C sta per clienti. 


ALITALIA 

Sciopero il 9 

Dopo la precettazione del mini¬ 
stro dei Trasporti, Matteoli, i sindacati 
riprogrammano lo sciopero Alitalia 
per il 9 dicembre. Lo sciopero di piloti 
e assistenti era previsto per domani. 


USA 

Vendite case 

Le vendite di case negli Usa so¬ 
no aumentate in ottobre del 10,1%, a 
6,10 milioni di unità. Il prezzo media¬ 
no di una compravendita è sceso del 
7,1% a 173mila dollari. 


GAS-ACQUA 

Contratto 

Aperte le trattative per il rinno¬ 
vo del contratto del settore, oltre 50mi- 
la gli interessati. I sindacati chiedono 
un aumento medio mensile di 185 eu¬ 
ro per il triennio 2010-2012. Previsto 
un altro incontro prima di Natale. 


TELECOM 

Piano 

Telecom farà il punto a febbraio 
sul piano industriale e gli investimenti 
previsti, mentre il 2 dicembre un cda 
affronterà anche la presenza interna¬ 
zionale di Telecom, in particolare in 
Argentina. 


COOP 

Ecostore 

Aperto a Desio, in provincia di 
Milano, un nuovo superstore Coop da 
2.500 mq, con una proposta commer¬ 
ciale orientata ai principi fondanti e di¬ 
stintivi di Coop, e attento soprattutto 
alle tematiche ambientali. 
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^ Ieri il Direttivo per varare I documenti congressuali. Per quello di maggioranza 144 nomi 
^ A dicembre le prime assemblee nel luoghi di lavoro. A maggio Tassise di Rimini 


La Cgìl sì conta 
Alla «mozione 
Epifani»r81% 
dei consensi 


Primi numeri per il congresso 
della Cgil, il documento di Epi- 
fani raccoglie P81,3% dei con¬ 
sensi al Direttivo. Alla mozione 
alternativa va il 18,6. Assem¬ 
blee al via a dicembre, ma lo 
scontro è già nel vivo. 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

La prima conta del congresso Cgil 
vede Guglielmo Epifani con oltre 
l’81% dei consensi. Sotto la sua mo¬ 
zione si leggono i nomi di 144 mem¬ 
bri del direttivo su un totale di 177. 
In 33 hanno invece aderito all’altra 
mozione, primo firmatario il segre¬ 
tario dei bancari Domenico Moc- 
cia, si tratta del 18,6%. A questo 
punto parte il congresso, a dicem¬ 
bre le prime assemblee nei luoghi 


Primi scontri 

Respinta la proposta 
di discutere su uno 
sciopero generale 

di lavoro, poi via via a salire fino 
all’appuntamento nazionale, a Ri¬ 
mini la prima settimana di maggio. 

Sono numeri di partenza che pos¬ 
sono cambiare oppure no, il conteg¬ 
gio vero si farà alla fine. Non occor¬ 
rerà aspettare per assistere invece 
allo scontro tra l’una e l’altra parte. 
Questo congresso è lontano dall’es¬ 
sere una liturgia, la contrapposizio¬ 
ne tra i due documenti lo rende «ve¬ 
ro» e aggressivo, «si lavorerà per 
conquistare voto per voto», dicono 
in Corso d’Italia. E ieri si è sentita 
l’aria che tira. Il Direttivo era convo¬ 
cato per varare definitivamente i 
documenti congressuali. E così è 


stato. Se non che la mozione Moccia 
ha proposto un ordine del giorno per 
la proclamazione di uno sciopero ge¬ 
nerale contro la Finanziaria da tener¬ 
si in dicembre. A illustrarlo è stato 
Gianni Rinaldini, segretario dei me¬ 
talmeccanici, promotore del docu¬ 
mento alternativo insieme a Carlo 
Podda, leader del pubblico impiego, 
Nicoletta Rocchi della segreteria con¬ 
federale, Giorgio Cremaschi leader 
di Rete 28 aprile. La richiesta però 
non è stata discussa, perché l’argo¬ 
mento non era all’ordine del giorno. 
È rinviata ad altra riunione. 

È GIÀ SCONTRO 

Molto polemicamente, la decisione 
viene attribuita a Epifani: «È la rispo¬ 
sta del segretario generale della Cgil, 
per bocca del presidente del comita¬ 
to direttivo Raffaele Minelli», si leg¬ 
ge in una nota della seconda mozio¬ 
ne . «La decisione è la conferma della 
crescente divaricazione in Cgil tra 
quello che si dice e quello che real¬ 
mente si fa nell’azione di contrasto 
alle politiche del governo Berlusco¬ 
ni». Si ripete, con altre parole, una 
della accuse più forti che la mozione 
di minoranza (anche se formalmen¬ 
te è inesatto e prematuro definirla co¬ 
sì) muove a Epifani e alla sua linea 
caratterizzata, a loro dire, «da tattici¬ 
smi, indecisioni, ammiccamenti e im¬ 
provvisi ripensamenti». Così l’aveva 
definita Moccia sabato scorso nel pre¬ 
sentare la mozione al Teatro Valle, a 
Roma. «Serve una svolta irreversibi¬ 
le», aveva aggiunto il portavoce per¬ 
ché «il tempo della concertazione e 
delle compatibilità è finito». 

È in quell’assemblea, a teatro pie¬ 
no, che prima Cremaschi, poi Podda 
hanno spinto l’acceleratore sullo 
sciopero generale, sulla necessità 
del conflitto. E ieri, nella nota che cri- 


r 



Il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani 


IMPREGILO 


Processo Tav, sospesa 
la provvisionale 
di 150 milioni 

FIRENZE La Corte d’appello di Fi¬ 

renze, ravvisando la sussistenza di gra¬ 
vi motivi, ha accolto il ricorso presenta¬ 
to dal consorzio Cavet ed ha quindi di¬ 
sposto la sospensione dell'esecuzione 
della condanna al pagamento della 
provvisionale per 150 milioni di euro, re¬ 
lativi alla sentenza del tribunale di Firen¬ 
ze del 3 marzo scorso neN'ambito del 
procedimento per i lavori dell'alta velo¬ 
cità bologna-firenze. Lo comunica Im- 
pregilo in una nota. 

A marzo il tribunale di Firenze aveva 
condannato in primo grado 26 perso¬ 


ne e stabilito il pagamento di provvisio¬ 
nali pari a complessivi 150 milioni di eu¬ 
ro per presunti danni ambientali causa¬ 
ti dai cantieri per la realizzazione del 
tratto dell'alta velocità Firenze-Bolo- 
gna. 

Fra le persone condannate a 5 anni, 
figuravano i vertici del consorzio Cavet, 
che ha avuto in appalto i lavori della 
tav: Alberto Rubegni (amministratore 
delegato di Impregilo), Carlo Silva e Gio¬ 
vanni Guagnozzi, rispettivamente pre¬ 
sidente, consigliere delegato e diretto¬ 
re generale di Cavet. 

Il consorzio Cavet aveva presentato 
istanza di sospensione di dette provvi¬ 
sionali contestualmente alla presenta¬ 
zione del ricorso in appello avverso la 
sentenza. 

















PARLANDO 

Dl„. 

Storie 
dalla crisi 


La crisi economica lo ha ridotto sul lastrico. Dopo una vita da imprenditore, ha perso 
tutto e ora vive in un’automobile. La storia è quella di Franco Falso, 65 anni, ex imprendito¬ 
re della provincia di Latina che da un anno vive di elemosina e da un po’ di tempo sosta 
soprattutto di notte a poca distanza dal cimitero di Caiazza, nel Casertano. 


mnìtk 

MARTEDÌ 
24 NOVEMBRE 
2009 




FINANZIARIA 


La rivolta dei Comuni 
contro il governo 
Protesta in Lombardia 

II governo vara la Finanziaria e 
chiede ai Comuni - gli unici ad avere bi¬ 
lanci in attivo - un ulteriore risparmio di 1 
miliardo e400 milioni. I Comuni aspetta¬ 
no ancora i trasferimenti statali per il 
mancato introito lei: in Lombardia me¬ 
no 160 milioni per il 2009 e 60 milioni 
per il 2008. Contro la politica di Pdl e Le¬ 
ga che a parole sono federaliste e a fatti 
centralista, il Pd della Lombardia lancia 
una settimana di mobilitazione. Sono in¬ 
fatti confermati i tagli al Fondo naziona¬ 
le per le Politiche sociali e fortemente ri¬ 
dimensionato il Fondo per le non auto- 
sufficienze, i cui soldi hanno finanziato 
l’esperimento della social card. 


ricava il rinvio, hanno ribadito: 
«Per quanto ci riguarda continuere¬ 
mo a rivendicare lo sciopero gene¬ 
rale, oggi assolutamente necessa¬ 
rio per lavoratori e pensionati». 

L’ASSEMBLEA AL VALLE 

Erano anni che la Cgil non viveva 
una spaccatura di questa portata. 
Invocando «discontinuità» la mo¬ 
zione, che si chiama «La Cgil che vo¬ 
gliamo», fa a pezzi quanto fatto fin 
qui dalla maggioranza, di cui tra 
l’altro quasi tutti gli aderenti hanno 
fatto parte votando con Epifani e co¬ 
me lui, un direttivo e un documen¬ 
to dopo l’altro. Ma cambiare idea 
non è un reato, soprattutto quando 


Corso d’Italia 

Nessuna liturgia, 
un confronto vero 
e lotta per ogni voto 


- dicono- le strade battute sono sta¬ 
te «infruttuose». Respinta al mitten¬ 
te è l’accusa di voler dividere, «di 
fare male alla Cgil», o «di aver scrit¬ 
to un testo diverso solo per andare 
a coprire posti vacanti», per le pol¬ 
trone insomma. «Non intendiamo 
dividere, ma l’unità non è ubbidien¬ 
za e conformismo», aveva detto 
Moccia. Poi l’ultima stoccata: «A 
chi dice che il nostro è il libro dei 
sogni, dico che è meglio avere dei 
sogni che un lungo sonno inerte». 
La sfida è lanciata, i numeri si cono¬ 
sceranno alla fine, ma la Cgil è già 
cambiata. ❖ 


IL LINK 


PER SAPERNE DI PIÙ 

www.cgil.it 


Edilizia, evasi Banche e piccole imprese 

5 miliardi di euro 

con il lavoro nero ^ 1116ZZO dlld. CriSl 

solo nel 2008 A Gubbio prove di pace 


Nel settore delle costruzioni so¬ 
no stati evasi nel 2008 cinque miliar¬ 
di di euro: la stima arriva dalla Fil- 
lea-Cgil, il sindacato degli edili, che 
ipotizza come nel settore operino cir¬ 
ca SOOmila lavoratori in nero (in buo¬ 
na parte immigrati) oltre a sacche im¬ 
portanti di lavoro grigio come gli oc¬ 
cupati part time, quelli sottoinqua¬ 
drati e chi è costretto ad aprire una 
partita Iva pur essendo di fatto lavora¬ 
tore subordinato. 

La Fillea ha presentato i dati nel 
corso del convegno «Uniti nella fati¬ 
ca, divisi dalla legge» sulle nuove nor¬ 
me del pacchetto sicurezza e sui lavo¬ 
ratori clandestini che nel settore del¬ 
le costruzioni sono particolarmente 
numerosi. La Fillea ricorda come il 
17% della manodopera delle costru¬ 
zioni sia straniera (dati Istat), per un 
totale di 320mila occupati, ma anche 
come gli iscritti stranieri alle casse 
edili nel 2008 siano appena 21 Ornila. 
Mancano aU’appello llOmila lavora- 


Dati Fillea-CgiI 

Gli immigrati pagano 
di più anche sotto 
il profilo degli infortuni 

tori solo tra gli immigrati regolari. 

La Fillea sottolinea che, anche in 
questo settore, si è compresso il costo 
del lavoro (a fronte di un ribasso me¬ 
dio del 21,68% sulle opere aggiudica¬ 
te nelle gare d’appalto nei primi due 
mesi dell’anno): «Nei mercati delle 
braccia - sostengono gli edili della 
Cgil - fino a un anno fa la giornata 
veniva pagata anche 50 euro, ormai 
la media è di 30 euro». In particolare 
il sindacato evidenzia come nel 2008 
rispetto al 2006 siano aumentati del 
208% i titolari di partita Iva e come la 
«gran parte» di questi «imprenditori» 
e «liberi professionisti» sia straniera. 

E gli immigrati sono i lavoratori 
che pagano il prezzo più alto anche 
sotto il profilo degli infortuni. Ogni 
settimana nei cantieri 1.962 lavorato¬ 
ri subiscono un infortunio, che per 
cinque di loro è mortale. Nel 2008 su 
circa 90mila lavoratori infortunati il 
22% erano stranieri mentre tra gli in¬ 
cidenti mortali quelli subiti da immi¬ 
grati erano il 18%. 

Nel frattempo, Bankitalia rivela 
che il 73% delle imprese edili ritiene 
che il primo semestre 2009 sia stato 
di stagnazione, mentre il restante 
23% parla di recessione, con effetti 
negativi su produzione e occupazio- 
ne.^ 


Secondo i calcoli delPassociazio- 
ne bancaria ci serebbero 80 mi¬ 
liardi di extracredito da utilizza¬ 
re. Ma i problemi rimangono tut¬ 
ti sul tappeto: dalle sofferenze 
dei crediti bancari ai bilanci in 
rosso. 


BIANCA PI GIOVANNI 

GUBBIO 

Prove di pace tra banche e piccole 
imprese nel mezzo della crisi. «Non 
c'è stato nessun credit crunch» 
(stretta sul credito), affermano le 
prime. «Non usiamo più quella paro¬ 
la», rispondono le seconde. Segnali 
distensivi, ma è ancora presto per 
parlare di gioco di squadra. 

Lo si è capito al tradizionale ap¬ 
puntamento dell'Abi a Gubbio: mol¬ 
ti problemi restano in piedi. Da una 
parte troppe sofferenze: una monta¬ 
gna (SSmiliardi a fine settembre) 
che raggiungerà il suo picco a metà 
dell'anno prossimo, come ha rivela¬ 
to il direttore generale dell'associa¬ 
zione bancaria Giovanni Sabatini. 
Quanto alle imprese, si aspettano 
tutti bilanci 2009 in perdita: si riusci¬ 
rà ancora ad ottenere credito nono¬ 
stante le rigide norme di Basilea 2?. 
Se l'è chiesto a Gubbio Giuseppe Mo- 
randini, numero uno di piccola im¬ 
presa di Gonfindustria. Alni ha repli¬ 
cato ilpresidente Abi Gorrado Fais- 
sola, nel faccia a faccia finale. «Non 
si può certo chiedere una moratoria 
sui bilanci - ha detto - Ma sicuramen¬ 
te quei numeri vanno letti nel conte¬ 
sto particolare di un anno di crisi». 
Gome dire: una mezza apertura. 

80 MILIARDI 

Disponibilità sì, ma niente accuse. 
Questa la posizione dei banchieri, 
che non ci stanno ad essere indicati 
come quelli che tengono la borsa 
sempre chiusa. Anzi, da analisi effet¬ 
tuate dall’associazione, le banche 
italiane avrebbero continuato ad 
erogare credito in misura molto 
maggiore di quanto le condizioni 
delle imprese consentissero. Alcune 
elaborazioni parlano di 80 miliardi 
di extra credito, cioè di risorse eroga¬ 
te in più rispetto ai margini operati¬ 
vi delle imprese finanziate. Una ci¬ 
fra stratosferica, che andrebbe a 
sommarsi ad altri 80 miliardi in arri¬ 
vo in Italia grazie al rientro dei capi¬ 
tali. Insomma, stando a questi nu¬ 
meri, la Penisola sarebbe inondata 
di liquidità a portata di mano. 

Eppure nel frattempo spuntano 
accordi su moratorie per imprese e 


famiglie in ogni angolo del Paese. 
Gome mai? Il fatto è che un conto 
sono le elaborazioni, altro conto so¬ 
no i dati reali, con le specificità di 
ogni singolo caso. Questi ci dicono 
che il Paese arranca ancora: la pro¬ 
duttività non recupera abbastanza, 
l'occupazione è in calo. 

«Il credito resta il problema nume¬ 
ro uno - spiega Morandini - Ma non 
possiamo non riconoscere il lavoro 
che abbiamo fatto e stiamo facendo 
assieme». Il terreno di cooperazione 
è quello delle intese (già siglate con 
i diversi istituti) e quello dell'acces¬ 
so ai fondi creati dal governo. Gli 
strumenti che stanno funzionando 
meglio, secondo l'Abi, sono sostan¬ 
zialmente due. 

Il fondo creato con le risorse della 
Gassa depositi e prestiti di 8 miliardi 
in due tranche di 3 e 5 miliardi. Già 
il 73% dei 3 miliardi disponibili è sta¬ 
to prenotato. Gon questo strumento 
per la prima volta il sistema produt¬ 
tivo ha accesso ai fondi della Gassa, 
in origine destinati agli enti locali. 
L'altro strumento è il fondo di garan¬ 
zia per le piccole imprese pari a 1,2 
miliardi 8ma finanziato per il 2009 
per 160 milioni). Richiesta congiun¬ 
ta di banche e imprese: rendere 
strutturali e più "ricchi" i fondi. 
Quanto alla moratoria per le fami¬ 
glie, Faissola assicura che partirà 
nella prima metà di gennaio.^ 


OeSE 


L’economia in ripresa 
In Italia pii a +0,6% 
nel terzo trimestre 

Torna a crescere l’economia nel 
terzo trimestre. In base ai dati dell’Ocse, 
il Pii sale dello 0,8% rispetto ai preceden¬ 
ti tre mesi, contro l’andamento piatto 
del secondo trimestre. In Italia II Pii sale 
dello 0,6%, dopo una contrazione dello 
0,5% nel secondo trimestre. Su base an¬ 
nuale nei paesi Oese si registra un -3,3%, 
a fronte del -4,6% del secondo trimestre, 
mentre in Italia la contrazione è del 
4,6%, contro il -5,9% del secondo trime¬ 
stre. «Italia e Usa - si legge nel comunica¬ 
to Oese - registrano una crescita positi¬ 
va per la prima volta dall’anno scorso». 

Nell’area euro il Pii sale dello 0,4% nel 
trimestre, e nell’Unione europea dello 
0,2%. Bene anche la Germania, che regi¬ 
stra un +0,7% e la Francia a +0,3%. La 
Gran Bretagna resta l’unico paese in con¬ 
trazione, con un -0,4%. 
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Conversando con.^ 

Sìmona Scarpaleggìa 

Vice amministratore delegato di Ikea Italia e presidente di Valore D 

«Siamo in tante e diverse 
quello che si vede nei media 
non ci rappresenta mai» 



Il 56% dei clienti Ikea sono donne 









Approfondimenti 

Per saperne di più 

mnìtk 

www.unita.it 

www.valored.it 


Il forum delle donne: l’Abc EH 

Associazione che valorizza il EH 
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delle nostre libertà a rischio 

talento femminile 
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BIANCA DI GIOVANNI 


ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

P er lei il complimento più 
bello è non rientrare in uno 
stereotipo. I clichés non le 
piacciono, se non altro per¬ 
ché ce ne sono troppi per 
donne del suo calibro. Ma¬ 
nager, quindi «in carriera», 
quindi «di potere», quindi 
«anche un po’ uomo», quindi, quindi...Tutto 
sbagliato. A incontrare Simona Scarpaleg- 
gia, numero due (di certo questa definizione 
non le piacerebbe) di Ikea Italia, nonché pre¬ 
sidente di Valore D, associazione impegnata 
nella valorizzazione dei talenti femminili, 
l’intera «architettura» del potere al femmini¬ 
le crolla. Per lei non esiste un’icona: l’impor¬ 
tante sono le sue battaglie, nel lavoro e nella 
vita, è la sua riflessione sulle cose, il suo intui¬ 
to, la semplicità con cui decritta la realtà. «Le 
donne italiane non hanno reagito allo scan¬ 
dalo escort? Ma chissà cosa vorrà dire quel 
silenzio - si chiede - Non parlare può signifi¬ 
care molte cose: anche condannare. Io ho vis¬ 
suto questo scandalo con molta sofferenza. 
Perché da noi il vero problema che si ripropo¬ 
ne sempre un unico modello di donna proca¬ 
ce. Invece le donne sono tante e diverse, fan¬ 
no mille lavori e contribui¬ 
scono alla crescita del Paese. 

Ma quelle non si vedono 
mai. Quello che si vede nei 
media non rappresenta il 
mondo delle donne italia¬ 
ne». 

La incontriamo mentre è 
ospite di un seminario dell’Abi, l’associazio¬ 
ne delle banche italiane. «Tutti uomini - si 
lascia sfuggire - Gliel’ho detto: quando ai ver¬ 
tici Abi incontrerò una donna?». Ai banchieri 
italiani Scarpaleggia racconta lo «stile» Ikea. 
Parla di «fiducia e semplicità», di risparmi fat¬ 
ti «insieme con i clienti», di «persone schiette 
e oneste» che lavorano insieme, di «etichette 
senza parole che possano comunicare in tut¬ 
to il mondo come si costruisce una libreria», 
di accoglienza, di contratti part-time per con¬ 
sentire una vita migliore ai dipendenti, infi¬ 
ne di «flessibilità generosa». Tutti termini 
che si attaglierebbero bene a una persona, 
magari proprio a una donna. 

Da come ne parla la sua 
azienda sembra proprio 
strutturata per le donne, 
un’azienda femminile. O ha 
avuto dei problemi? 

«Mai avuti. Io sono entrata 
dieci anni fa come responsa¬ 
bile delle risorse umane, 
poi ho aperto e gestito un 
punto vendita, e poi sono diventata vice am¬ 
ministratore delegato». 

Lei dove ha studiato? 

«A Roma alla Luiss scienze politiche, poi un 
master alla Bocconi». 

Tutta italiana per formazione... 

«Sì. Curriculum prevalentemente italiano, 
ma con esposizioni internazionali perché mi 
è capitato per lavoro di passare dei periodi 


Scandalo escxNt 

«Il silenzio delle donne 
sullo scandalo escort? 
Non parlare significa 
anche condannare» 


La presenza 

«Quando sono arrivata 
airikea eravamo in due 
oggi siamo metà nel 
comitato di dirigenza» 


all’estero. È importante avere un occhio sul 
mondo, e le multinazionali offrono questa 
opportunità. Comunque è interessante quel¬ 
lo che diceva prima: Ikea azienda donna». 
Dalle parole che usa, sembra proprio così. 
«Intanto abbiamo il 56% di clienti donne. Poi 
l’atteggiamento di cura che noi abbiamo in 
qualche modo corrisponde alla psicologia 
femminile. Da noi c’è anche un modo di rela¬ 
zionarsi che è poco gerarchico. Abbiamo na¬ 
turalmente le nostre gerarchie, ma anche 
una modalità di relazione più orizzontale: ci 
diamo tutti del tu, dal primo all’ultimo entra¬ 
to in azienda, e questo atteggiamento infor¬ 
male non è soltanto un codice di comporta¬ 
mento posticcio, ma è molto sentito. Per noi 
è importante che i nostri collaboratori stiano 
bene. Le nostre rilevazioni annuali ci confer¬ 
mano un buon clima aziendale e una forte 
motivazione. Questa soddisfazione interna, 
poi, ha anche un riscontro di business, per¬ 
ché fidelizza anche i clienti». 

Gestire il potere per lei che vuol dire? Spesso 
per le donne quella parola ha un senso solo 
negativo. 

«In Ikea, proprio per questa modalità parteci¬ 
pativa, anche l’esercizio del potere è vissuto 
in modo diverso. Si fa molto leva sulla re¬ 
sponsabilità, e questo si addice probabilmen¬ 
te di più a come siamo allevate noi donne. È 
uno sbaelio che si interpreti il potere solo in 
senso negativo: il potere ser¬ 
ve per portare avanti 
un’azienda, per portare 
avanti il Paese. Sicuramen¬ 
te non è un fine, come pur¬ 
troppo nella storia si è visto 
tantissime volte. Però non è 
una parolaccia. Dipende 
dal senso di responsabilità che si ha nell’usar- 
lo». 

Davvero nessun problema con i capi uomini, 
o con i suoi sottoposti? 

«Le faccio un esempio: in Ikea Italia quando 
io sono entrata eravamo due. Oggi siamo me¬ 
tà nel comitato di dirigenza, e nei ruoli diret¬ 
tivi altrettante. È stato fatto un grande per¬ 
corso, fatto con poco rumore e devo dire an¬ 
che in modo positivo da questo punto di vi¬ 
sta. Perché soprattutto in Italia ci sono due 
grandi miti che sfaterei. Il primo è che non ci 
sono donne di qualità alle quali far fare car¬ 
riera. Assolutamente non è così, ce ne sono 
tante qualificate che entrano in azienda con 
laurea, master e specializza¬ 
zione, e poi improvvisamen¬ 
te si perdono per li rami. Sta- 
tisticamente questa è 
un’obiezione superabile mol¬ 
to facilmente». 

E l’altro mito? 

«L’altro mito è che alcune 
donne debbano essere pro¬ 
mosse solo perché sono donne. Anche que¬ 
sta è una cosa che eviterei categoricamente. 
Noi abbiamo cominciato a promuovere le 
donne sulla base del merito e improvvisa¬ 
mente ci siamo resi conto che metà del mana¬ 
gement era femminile e che quindi questo 
metodo aveva giovato». 

Quindi solo con il merito come bussola le don¬ 
ne sono aumentate? 


«Sì, certo c’è un passaggio importante che è 
la consapevolezza. Ci siamo resi conto che 
c’erano molte donne da inserire nelle liste: 
lo abbiamo fatto e loro sono state promos¬ 
se». 

E tutto il discorso lavoro-famiglia? 

«Se dicessi che è stato tutto facilissimo, direi 
una balla. Io lavoro da tanti anni e in Ikea 
sono approdata quando avevo già tre figli, 
avevo già i miei tre figli, avevo già fatto una 
gran fatica. Mi piacerebbe che le mie figlie 
non dovessero più fare tutta questa fatica e 
magari non dovessero più sentire questa do¬ 
manda. Ma è utile dire che per le donne del¬ 
la mia generazione che sono arrivate a posti 
di responsabilità alta non è stato facile, è sta¬ 
to faticoso. Questo va ripetuto e ricordato 
sempre. Oltre al normale impegno, studio e 
lavoro, in più bisogna pensare alla fami¬ 
glia». 

Cì sono donne che risolvono il dilemma sce¬ 
gliendo la famiglia. 

«Ci sono donne che a un certo punto dicono: 


Ingvar Kamprad, il fondatore dell'lkea, 
nel 2008, secondo la rivista americana 
Forbes, si è classificato al settimo posto 
fra gli uomini più ricchi del pianeta. Kam¬ 
prad vive in Svizzera, in una casa con 
mobili aziendali che monta da solo. 


alla fine non vale la pena. Se il costo, non 
solo personale ma anche economico, è così 
elevato, allora meglio uscire dal circuito pro¬ 
duttivo. Il fatto è che poi rientrare è difficilis¬ 
simo. E questa è un’altra cosa da sfatare». 

In che senso? 

«Se abbiamo 40 anni di vita lavorativa, cosa 
saranno mai 5 anni di assenza se una donna 
vuole farlo? Mettiamo dalla prospettiva 
aziendale o del sistema economico: se una 
donna esce dal circuito per un periodo di 
tempo, e poi rientra con dei meccanismi di 
riqualificazione professionale che potrebbe¬ 
ro essere messi in pista con interventi impre¬ 
se-stato, che cosa è successo in termini di 
danno? Non è più dannoso tenere fuori dal 
circuito produttivo queste persone?». 

In Ikea cosa accade a chi si assenta? 

«Da noi mediamente le persone che vanno 
in maternità stanno fuori un anno e poi rien¬ 
trano tranquillamente. Abbiamo messo in 
moto anche percorsi di riqualificazione pro¬ 
fessionale in cui le donne sono state promos¬ 
se quando sono tornate. Dovevano esserlo 
prima, perché non avrebbero dovuto ottene¬ 
re la promozione al ritorno?». 

Anche i rapporti tra donne spesso non sono 
facili sul lavoro. 

«Questo si deve soprattutto al fatto che ce ne 
sono poche e che ottengono risultati solo a 
fronte di grandi rinunce e sacrifici. Quando 
io sono entrata nel mondo del lavoro la mia 
difficoltà è stata quella di non rientrare nei 
due stereotipi vigenti: o virago, o cocquette. 
Era difficilissimo non essere classificata in 
questo senso. Oggi forse è diverso».^ 
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STREET ART 



ASH è portoghese ma lavora in Francia 


No, non è vandalismo: 
è l’arte più importante 
del nuovo millennio 

La chiamano r«lnternazionale dei graffiti»: da New York Londra e Parigi 
artisti riuniti in due imponenti antologie che mutano il nostro immaginario 


Dossier 


CESARE BUQUICCHIO 

cbuquicchio@unita.it 

G razie. Grazie per aver 
dedicato il vostro tem¬ 
po e le vostre idee ai gri¬ 
gi muri delle nostre cit¬ 
tà. Grazie per aver re¬ 
spirato per ore la puzza delle bombo¬ 
lette spray, per le vostre mani rico¬ 
perte di colla secca al mattino. Gra¬ 
zie per lo sguardo che riuscite a strap¬ 
parci con una provocazione, un acco¬ 
stamento di colori, un tratto ben riu¬ 
scito. E grazie, per aver fatto tutto 
questo in cambio di nulla e rischian¬ 
do pure di essere braccati o insultati. 
G'è un diffuso senso di gratitudine 
che traspare dai due libri che l'edito¬ 
re romano Drago dedica in questi 
giorni alla Street art. Magda Danysz, 
curatrice di From Style Writing to 


Art: a Street Art anthology, lo ripete 
due volte, nella quarta di copertina, 
come a voler convincere gli settici o i 
duri d'orecchio: «Gonsidero la Street 
art come il più importante movimen¬ 
to artistico a cavallo di questi due se¬ 
coli». Lei, francese, con una galleria 
a Parigi e una a Shanghai, compila 
forse la più completa antologia in ma¬ 
teria finora pubblicata: il libro attra¬ 
versa i quaranta anni della storia dei 
graffiti, dai pionieri del 1960 alla dia¬ 
spora degli anni 80. 

A ogni artista viene dedicato un ca¬ 
pitolo, in cui vengono analizzati gli 
esordi, la carriera, le sue peculiarità 
e una sezione dedicata specificamen¬ 
te all’analisi delle sue opere. Il volu¬ 
me (in inglese) affronta anche la 
stucchevole diatriba tra chi avrà stor¬ 
to il naso leggendo Finizio di questo 
articolo, chi considera la Street art so¬ 
lo vandalismo e chi ha superato di 
slancio queste barriere o, forse, non 
ha da poco speso una fortuna per far 


ritinteggiare Festerno del condomi¬ 
nio. Al dibattito si aggiunga solo una 
considerazione. Le città che fanno 
da esposizione al maggior numero di 
street-artisti citati in questa antolo¬ 
gia sono New York, Londra e Parigi. I 
loro muri e le loro strade sono forse 
più sporchi e devastati delle nostre. 


Boom editoriale 

Cataloghi, blog, libri 
e mostre-evento 
dalla strada alle gallerie 

anche al netto del contributo dei wri- 
ter? 

Meglio lasciare da parte questi fo¬ 
schi dilemmi e immergersi nel fanta¬ 
smagorico contributo iconografico 
del libro. Passare dai muri del Bronx 
della fine degli anni ’70, inseguendo 
le tag di Taki o Phase 2, alle invenzio¬ 
ni a stencil disseminate da Blek Le 



Judith Supine a dispetto del nome è un un uomo Space invader lavora componendo mosaici di piccole piastrelle di ceramica 





















B | PARLANDO DI. 

Latouche 

eia 

_I modernità 


II 24 e 25 novembre, presso la facoltà di Lettere della Sapienza, si svolgerà un conve¬ 
gno internazionale su «I saperi umanistici alla prova della modernità». Parteciperanno, tra 
gli altri. Serge Latouche, Vandana Shiva, lo storico Serge Wolikow, Stefano Rodotà, Alberto 
Asor Rosa, Paolo Flores D’Arcais, Pietro Barcellona, Mario Alcaro, Piero Bevilacqua. 
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Rat tra gli arrondissement della capi¬ 
tale francese e al suo gioco di riman¬ 
di con Bristol e Londra e con quel 
Banksy celebrato nei musei di mezzo 
mondo. Stupirsi per la pazienza e la 
dedizione con cui Space Invader 
compone i suoi alieni fatti con mosai¬ 
ci di ceramica. 

C’è una fotografia che rende il con¬ 
cetto della riconoscenza che il mon¬ 
do dell’arte dovrebbe concedere a 
questi artisti. È a pagina 351 del li¬ 
bro, e immortala un piccolo Super 
Mario Bros (sarà alto 10 centimetri) 
che sbuca da un rugginoso tubo per¬ 
so in qualche invisibile anfratto di 
una nostra città. Complessivamente 
il libro racchiude cinquanta biogra¬ 
fie di artisti come Miss Van, JonOne, 
Shepard Fairey (quello del più cele¬ 
brato ritratto di Obama), Quik, Bia¬ 
de, Doze Green, fino a Keith Haring e 
Basquiat. From Style Writing to Art è 
un libro che si propone di spiegare 
perché questa è arte. 

L’altro volume di Drago (sempre 
in inglese) che ci aiuta a comporre 
un ritratto completo di quella che la 
Danysz definisce una «Internaziona¬ 
le dei Graffiti» è The Thousands: Pain- 
ting Outside, Breakingin ed è firmato 
da Michael “RJ” Rushmore, un diciot¬ 
tenne londinese fondatore di Vanda- 
log (www.vandalog.com), uno dei 
blog fra i più rinomati e rispettati nel 
mondo dell’arte contemporanea. Il 
18 novembre ha riunito i migliori ar¬ 
tisti della scena Street internazionale 
per una mostra-evento che poi è di¬ 
ventata questo libro che riunisce, tra 
i tanti, Judith Supine, KAWS, Chris 
Stain, Swoon, Herakut, WK Interact 
e una selezione della attivissima sce¬ 
na brasiliana della Street art.^ 


In libreria 

Un’antologia lunga 
quarantanni 

«From Style Writing to Art», a cu¬ 
ra di Magda Danysz e Marie-No- 
elle Dana, è la prima antologia di Street 
Art mai pubblicata, già definita «The 
Street Art Bible». Il volume è correlato 
airomonima mostra di Parigi (Galerie 
Magda Danysz, dal 24 ottobre al 21 no¬ 
vembre) che, il 24 dicembre, sbarche¬ 
rà a Shanghai. Il libro attraversa i qua¬ 
ranta anni della storia dei graffiti. 


«RJ» Rushmore, 
dal Vandalog al Drago 

Michael “RJ” Rushmore è un di¬ 
ciottenne che vive e studia a Lon¬ 
dra. È il fondatore di Vandalog (www. 
vandalog.com) e settimanalmente scri¬ 
ve per il sito Drago. Il 18 Novembre, ha 
riunito al The Village Underground di 
Londra i migliori artisti della scena Stre¬ 
et internazionale. «The Thousands: 
Painting Outside, Breaking In» è il libro 
che correda e illustra la mostra. 


Una mostra per 120 anni 
dalla caduta del Muro 

«Pop surrealism, neo pop, ur- 
ban art. Apocalypse wow!», a 
cura di Julie Kogler e Giorgio Calcara 
(pagine 144, euro 30,00) è il catalogo 
della mostra ospitata al Macrofuture 
di Roma per celebrare il ventennale 
della caduta del Muro di Berlino attra¬ 
verso una collettiva di artisti interna¬ 
zionali. 






WK Interact artista francese che lavora a New York dal 1990 



Shepard Fairey (OBEY) il suo ritratto di Obama è ormai nella storia 



Futura 2000 è stato uno dei precursori Cept, Sweet Toof, Mighty Mo, Tek33 e Dscreet 
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Vittorio D. Vittorio De Sica negli anni Sessanta. Nella foto a destra Christian De Sica 


Intervista a Christian De Sica 


«Papà De Sica, un genio 
semplice semplice» 


Ritratti Quella volta che il regista salvò 200 persone dai nazisti fingendo 
di girare un film. Quella volta che... i ricordi del figlio a 35 anni dalla morte 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA 

rbattisti@unita.it 

1 primo ricordo di cinema è al 
Capital di Roma, assieme al 
fratello Manuel, quando vede 
sullo schermo il padre, Vitto¬ 
rio De Sica, che balla il mam- 
bo con Sophia Loren, e si sbraccia 
invano per farsi vedere. Da allora 
sono passati tanti anni, Christian 
ha camminato in proprio, si è, co¬ 
me dice, «inventato comico», appli¬ 
candosi duramente vista «’sta fac¬ 
cia da borghese». E sulla testa si è 
preso pure l’alloro di accademico. 
Della risata, naturalmente, datogli 


Una prima speciale 

«Era la prima dei “Pinzi 
Contini” a Tel Aviv: 
alla fine, un lungo silenzio 
Tutti piangevano, 
anche Golda Meir...» 

con tutti i crismi dell’ufficialità dal¬ 
l’Università lulm di Milano. Lui 
non si scompone, resta gioviale e al¬ 
la mano. Pronto a tirar fuori da un 
nutrito bagaglio, le preziose memo¬ 
rie di un’infanzia e un’adolescenza 
accanto a un padre immenso. 

A 35 anni dalla scomparsa di suo pa¬ 
dre Vittorio, qual è la vera eredità 
che sente di aver ricevuto? 

«Il rispetto per questo mestiere, gli 
insegnamenti che mi ha dato per 
fare l’attore. Lui era un maestro, io 
ho fatto quello che sapevo fare... 
Ma lo faccio, appunto, con rispetto 
e serietà. Con la consapevolezza 
che è un lavoro di equipe, non esi¬ 
stono i leader. E questo anche se 
oggi non è più come una volta 
quando tutto era un po’ in fami¬ 
glia, i figli nascevano durante le 
tournées, Fellini si sedeva al bar a 
chiacchierare con Corbucci e Moni- 
celli... Oggi il cinema è cambiato, 
in qualche modo ci ha separato». 

E quello che le manca? 

«Avrei voluto ereditare da lui quel¬ 
la sua grande dote di riuscire a met¬ 
tere la bontà dentro una storia. È 
qualcosa di innato, credo. Visconti 
era uno splendido metteur en sce¬ 
ne, Rosi un grande giornalista, 
mio padre sapeva dosare la pie¬ 
tas...» 

“Quanto” è scontato, ma “come” ha 
influito suo padre sulle sue scelte ar¬ 
tistiche? 

«Obbligava me e mio fratello Ma¬ 
nuel fin da piccoli a imparare degli 
sketch per poi recitarli davanti a 
Cervi, Stoppa e alla Morelli. Roba 
forte: suicidi, cittadini che prote¬ 
stano... Dai e dai alla fine mi è ve¬ 
nuta voglia di fare l’attore e ho ini¬ 
ziato di nascosto a mia madre a re¬ 


citare e a cantare nelle feste di piaz¬ 
za e nei locali. Una volta che canta¬ 
vo, lui è venuto ad ascoltarmi e mi 
ha dato la sua approvazione». 

Lei ha detto dì essersi accorto della 
grandezza dì suo padre quando è 
morto, quando cioè sì è trovato a Bru¬ 
xelles dove avevano messo insieme 
una copia dì “Ladri dì biciclette”, una 
dì “Guernìca” dì Picasso e una partitu¬ 
ra dì Stravinsky con su scrìtto 
“ricordo del XX secolo”. Come lo ha 
vissuto, invece, da figlio? 

«Era un uomo molto semplice, umi¬ 
le. Capita ai veri “grandi”. Così co¬ 
me lo era Cesare Zavattini, che ricor¬ 


do in quegli interminabili e affasci¬ 
nanti pomeriggi che passavamo a ca¬ 
sa sua. Certo, mio padre era 
“vecchio”: mi ha fatto a 50 anni. 
Quando è morto avevo solo ventitré 
anni. Mi è dispiaciuto molto che gli 
abbiano negato i funerali in chiesa 
perché era divorziato e aveva fatto 
la veglia a Togliatti. Pur essendo co¬ 
munista, credeva in Dio e gli avreb¬ 
be fatto piacere ricevere una benedi¬ 
zione. Quel divieto categorico è sta¬ 
ta una follia del nostro paese...» 
Non è un segreto: suo padre ha man¬ 
tenuto a lungo vite parallele in due fa¬ 
mìglie diverse. Quando lo ha scoper¬ 


to è cambiato qualcosa? 

«Ho amato i difetti di mio padre, an¬ 
che la vigliaccheria di non dircelo. 
Era nato nel 1901, non ha avuto il 
coraggio... È stata Emi che all’im- 
prowiso ci ha telefonato e ci ha det¬ 
to “sono vostra sorella: vediamoci a 
Villa Glori”, ma era tardi per affezio¬ 
narsi, condividere un’intimità...». 
De Sica senior ha dedicato un film al 
padre, “Umberto D.”. Anche lei ha det¬ 
to dì voler girare un film dedicandolo 
a suo padre... 

«Con Graziano Diana ho già imbasti¬ 
to una sceneggiatura. Volevo con¬ 
centrarla su un episodio bellissimo 
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«Vìncere»: 
in Francia 
è già culto 


Domani Vincere di Marco Bellocchio esce in Francia dove c'è grande attesa dopo i 
consensi tributatigli dalla stampa. «Un colpo di genio - si legge sui Cahiers de cinéma - Il film 
ha una velocità e una densità che non si sono visti recentemente che nel migliore cinema 
americano». Analogo tono su Positiv: «Vincere impone le qualità rare di un grande film». 
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Carta didentìtà 

Padre del neorealismo 
e gigante della commedia 


VITTORIO DE SICA 

MORTO A NEUILLY IL 13 NOVEMBRE 1974 
REGISTA E ATTORE CINEMATOGRAFICO 


Vittorio De Sica, uno dei padri del 
neorealismo e gigante della comme¬ 
dia all'italiana. L’esordio a 17 anni in un 
ruolo secondario, il grande successo lo 
raggiunge nel 1932 con «Gli uomini che 
mascalzoni!» di Camerini. Dopo alcune 
commedie da regista, cambia registro 
con «I bambini ci guardano» (1943). 
«Sciuscià» (1946), «Ladri di biciclette» 
(1948), «Miracolo a Milano» (1951) e 
«Umberto D.» (1952) lo consacrano co¬ 
me grande del cinema di tutti i tempi. 



del ‘42 quando mio padre si chiuse 
nella Basilica di San Paolo a Roma 
salvando 200 persone dai nazisti fa¬ 
cendo finta di girare un film con tut¬ 
ti loro. Solo una cinquantina faceva 
parte della troupe, gli altri erano 
ebrei, amici intellettuali, partigia¬ 
ni. .. Lui continuava a far finta di gira¬ 
re anche se la pellicola era finita». 
Tra i tanti ricordi di suo padre ce n’è 
qualcuno che le è rimasto particolar¬ 
mente impresso? 

«Mi ricordo la prima del Giardino 
dei Pinzi Contini a Tel Aviv. Accanto 
a noi erano seduti Golda Meir e Mo¬ 
she Dayan. Quando è finito il film 


non sono partiti gli applausi. Mio pa¬ 
dre mi è venuto vicino e mi ha detto 
in un orecchio: “Mi sa che ho fatto 
una stronzata”. Le luci si sono acce¬ 
se e abbiamo visto che tutto il pubbli¬ 
co stava piangendo. Poi è partito 
l’applauso. Immenso». 

Qual è invece il film che lei preferisce 
di suo padre? 

«Umberto D., un film severo, la sto¬ 
ria di un intellettuale anche un po’ 
antipatico, che vive fra dizionari e 
vocaboli e si vuole suicidare a 70 an¬ 
ni. Quando lo rivedo ci leggo molte 
cose di mio padre. La sua vera natu¬ 
ra è nei film che ha diretto, non in 
quelli in cui ha recitato». 

Dopo tanti “cinepanettoni” - è già 
pronto per rombare in sala ''Vacanze 
a Beverly Mills” per questo Natale -, 
non vorrebbe trovare anche lei nuo¬ 
ve dimensioni? A teatro è andata be¬ 
nissimo... 

«I cinepanettoni sono i veri film del 
popolo. Questo enorme successo 
con le persone semplici mi emozio¬ 
na. Mi incontrano per strada e mi 
chiamano “a’ zio”... Un affetto paz¬ 
zesco che non riscontro per altri col¬ 
leghi. E poi è grazie ai cinepanettoni 
che ho potuto scrivere un libro, fare 
due spettacoli a teatro, dove vorrei 
tornare presto magari in uno spetta¬ 
colo con Sabrina Fenili. Ma ho an¬ 
che appena finito di girare un bel 


Capolavori 

«Quando rivedo 
“Umberto D.” ci rivedo 
tante cose di mio padre: 
la sua vera natura è 
nei film che ha diretto» 

ruolo in un film drammatico di Pupi 
Avati - Il figlio più piccolo -, con Luca 
Zingaretti e Laura Morante, che usci¬ 
rà tra poco. È la parte di un palazzi¬ 
naro imbroglione, un padre degene¬ 
re ma con momenti di grande tene¬ 
rezza. È un personaggio degno di Al¬ 
berto Sordi...» 

Uno dei suoi miti conclamati... 

«Quando recitai accanto a lui, mi dis¬ 
se “A’ Christia’ ogni volta che me ve¬ 
di, me dovresti accenne’ un mocco- 
letto davanti alla fotografia!». 

È contento di quello che ha realizza¬ 
to? 

«Molto. Anche se in Italia se non fai 
guadagnare soldi una stagione ti 
buttano fuori dal giro. È un popolo 
di improvvisatori, navigatori e teste 
die... Spero che riusciremo a conqui¬ 
stare un po’ di tranquillità e anche 
di umiltà. Lo dico soprattutto agli in¬ 
tellettuali di sinistra. Non sono un 
uomo di destra, ma la sinistra è un 
po’ antipatica. Lo scriva, lo scriva: 
che si tolgano quel complesso da pa¬ 
dreterni... ».❖ 


Toma la Chevalier 
con Maiy, la bambina 
che ispirò Darwin 

«strane presenze» è il nuovo bel romanzo dell’autrice della 
«Ragazza con l’orecchino di perla». Inghilterra, inizio ’800, 
due donne e una rivoluzionaria scoperta: i fossili di dinosauro 


La recensione 


MARIA SERENA PALIERI 

spalieri@unita.it 

C hi sono le «strane creatu¬ 
re» del titolo del nuovo 
romanzo di Tracy Cheva¬ 
lier? Possono essere i fos¬ 
sili di enigmatici animali 
che si nascondono nelle pareti roccio¬ 
se della costa del Sussex, che Mary 
Anning, bambina plebea e appassio¬ 
nata cacciatrice, cataloga come «coc¬ 
codrilli» ma che, poi, si sveleranno 
esemplari di specie scomparse. Op¬ 
pure possono essere lei stessa, Mary, 
e la borghese più matura, e zitella, 
Elizabeth Philpot, impegnate sulla 
spiaggia in un’attività inaudita per 
due esseri di sesso femminile in quel¬ 
l’età napoleonica. Ma Strane creatu¬ 
re (Neri Pozza, trad. Massimo Orte- 
lio, pp.286, euro 16,50) è un titolo di 
ancora maggiore pregnanza, perché 
rimanda anche alle teorie «creazioni- 
ste» messe in crisi da lì a qualche de¬ 
cennio dairOrigine della specie di 
Darwin. 

Eccoci dunque nell’Inghilterra me¬ 
ridionale, nel 1811, in anni dove ad 
avere ancora credito era la teoria del 
reverendo James Ussher, calcolata 
con cronometro e calendario, secon¬ 
do cui la Terra sarebbe stata creata 
da Dio a mezzogiorno del 23 ottobre 
4004 a.C. Ed eccoci in questo villag¬ 
gio affacciato sulla Manica, Lyme Re- 
gis, dove Margaret, Louise ed Eliza¬ 
beth Philpot vengono spedite a vive¬ 
re quando l’unico maschio di casa, il 
fratello John, si sposa, e requisisce la 
casa di famiglia in Red Lion Square a 
Londra. Di denaro, ce n’è al massimo 
per una dote, e la destinataria potreb¬ 
be essere la più attraente delle tre, 
Margaret, mentre le altre due non 
hanno qualità smerciabili. Perciò via 
a Lyme, dove vivere decorosamente 
costa meno. Strane creature raccon¬ 
ta la storia di un esilio forzato, e delle 
imprevedibili possibilità che esso 
apre a chi, come la venticinquenne. 


dunque attempata Elizabeth, colti¬ 
vi interessi. Perché su quel lembo 
di spiaggia si cementa la sua allean¬ 
za con la selvatica Mary, figlia del¬ 
l’ebanista del villaggio e ricercatri¬ 
ce di fossili, che questa chiama «nin¬ 
noli», venduti ai turisti per rimpin¬ 
guare le finanze familiari. È Mary 
che avvista un «ninnolo» incastona¬ 
to nella roccia e che ne avverte le 
dimensioni enormi, ed è Elizabeth 
che, consultando i manuali di zoo¬ 
logia dell’epoca, capisce che un ani¬ 
male COSÌ, in Natura, nel paesaggio 
di quell’epoca, non esiste. È un ple¬ 
siosauro, il primo esemplare rinve¬ 
nuto di una specie estinta. Dopo di 
esso Mary avvisterà uno pterosau¬ 
ro e uno squalorazza. E con quegli 
scheletri fossilizzati salterà in aria 
il teorema creazionista e si apriran¬ 
no le porte alla teoria darwiniana 
dell’evoluzione. Tracy Chevalier 
racconta di aver avvistato il nome 
di Mary Anning in calce a una teca 
nel «Dinosaur Museum» di Dorche- 
ster. Il suo romanzo, partendo da 
quel nome reale, ricostruisce quale 
impegno, quali trasgressioni, quali 
fatiche, quali audacie, costò arriva¬ 
re ad apporcelo. Cioè a far ricono¬ 
scere il ruolo fondamentale che un 
essere di sesso femminile, Mary, 
aveva giocato in quella fatidica sco¬ 
perta. Strane creature è un roman¬ 
zo in cui la scrittrice di Washington 
innamorata della vecchia Europa 
torna alla felicità narrativa del li¬ 
bro che le regalò successo planeta¬ 
rio, La ragazza con l’orecchino di per¬ 
la. Ed è un romanzo che, nel bicen¬ 
tenario della nascita di Darwin e 
nel centocinquantenario della sua 
teoria, in anni in cui follia, ignoran¬ 
za, malafede politica gonfiano di 
nuovo le vele del Creazionismo, ri¬ 
costruisce con quale sconquasso es¬ 
sa vide la luce. Ma è, anche, un’in¬ 
dagine su tempi disinvoltamente di¬ 
scriminatori, in cui la misoginia era 
legge. Strane creature è un libro 
scritto con amore, cura, stile. E a 
tutti noi fa bene, in un senso e nel¬ 
l’altro, rinfrescarci la memoria.^ 
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NOTE VIVE 


^ La serata In onore a Giancarlo CesaronI, storico animatore del club musicale romano 
^ Voci italiane Venditti, Capossela, Pietrangeli, Marini si sono alternati sul palco deirAuditorium 


Foll<studio, la meteora Dylan 
e quel club che cambiò l’Italia 

Gran serata alPAuditorium di 
Roma per celebrare il Folkstu- 
dio, dove nacque e crebbe tan¬ 
ta parte delle migliori voci 
d’Italia. E dove poteva capitare 
d’incontrare, una sera del ’65, 
un tizio di nome Bob... 


TONI JOP 

ROMA 

tjop@unita.it 

Cominciamo dalla fine: qualcuno 
ha visto Bob Dylan all’ingresso del 
Folkstudio romano poco meno di 
cinquant’anni fa? Allora Bob pote¬ 
va essere sui vent’anni e il Folkstu¬ 
dio - primo e forse unico cancello 
spazio-temporale aperto in Italia 
sul mondo musicale già «global» - 


storie vere 

Bobbie voleva cantare 
ma era ubriaco: 
una delusione d’amore? 


annidava in via Garibaldi, bella stra¬ 
da ora molto fighetta, zona Traste¬ 
vere. Fino all’altro ieri, questa sto¬ 
ria di Dylan giovanetto in giro per 
Roma era più o meno una fiaba gra¬ 
ziosa. Invece. L’altra sera nella sala 
Sinopoli deU’Auditorium affollata 
per ricordare il club e le sue vicen¬ 
de, qualcuno ha testimoniato e ora 
il piccolo puzzle può essere letto 
con qualche affidabilità. Bob non 
era felice e neppure lucido, sembra¬ 
va un «da-niente» ubriaco che cion¬ 
dolava in giro per la capitale. Gli 
era successo che una ragazza gli 
aveva spezzato il cuore, a Londra?, 
e se n’era sceso «’n coppa ai Fori» 
per divagare, chitarra in mano. Era 
assieme ad altri amici o chissachì 
quando è passato, ricco d’alcol den¬ 
tro, davanti all’ingresso del Folkstu¬ 
dio, chitarra sulle spalle. Sarà stato 
il ‘65? Quindi era già qualcuno, no¬ 
nostante il peso da scricciolo e le di- 


Foto Musacchio & lanniello 



Voci contro II gran finale della serata airAuditorium dedicata al Folkstudio 


Paralleli 

Il ’65, l’anno rivoluzionarlo 
di «Like a Rolling Stono» 



■ Il ’65 per Dylan fu un anno cruci¬ 
ale. È Tanno di «Like a Rolling 
Stone», considerata da molti il caposal¬ 
do che impresse la svolta del rock da 
«intrattenimento» a forma d’arte. 


mensioni fisiche, in America di sicu¬ 
ro, in Gran Bretagna anche, in Italia 
magari poteva succedere che passas¬ 
se inosservato. È capitato e proprio 
davanti al nostro piccolo tempio del 
folk. Accanto aU’ingresso, sulla stra¬ 
da, c’è una panchina dove sta seduta 
una ragazza, la moglie di Harold Bra- 
dley, co-fondatore del locale, ed è lei 
che racconta alla platea dell’Audito- 
rium. Bob ci prova, ubriaco, prova a 
fare quel che fanno i ragazzi quando 
hanno bisogno dell’affetto di una bel¬ 
la ragazza. Lei si irrigidisce, chiama il 
suo compagno che chiede a Dylan 
che cosa va cercando, suonare? Bob 
dice di sì, Harold invita il ragazzetto 
a mostrare quel che sa fare. Bob im¬ 
braccia la chitarra e intona, racconta¬ 
no i testimoni, due brani, tutti e due 


tenuti su da un solo accordo. Sembra 
un presa in giro, «esecuzione non me¬ 
morabile», ricordano: ma era Dylan. 
Ed è da lui giocare sul filo della provo- 



Gli U2 saranno gli headlìner del 
festival dì Glastonbury (26 e 28 
giugno prossimi). Lo scorso an¬ 
no, grazie a Springsteen, Neil 
young e Blur, ì 177.500 biglietti 
andarono esauriti in 24 ore. 


cazione con tanto elegante ferocia; 
insomma, ubriaco o no, quella era 
una performance tutta nella sua ver- 
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Vampiri 
da record 


Apertura da record per il secondo capitolo di Twilight Con 5 giorni di programmazione 
il film tratto dal bestseller di Stephenie Meyer, NewMoon, rompe il muro dei 10 milioni di euro 
e registra l'apertura più alta di tutto il 2009 con 9.500 euro di media copia (dati cinetei). In Italia 
è il terzo esordio più alto della storia (dopo Spider Man 3 e La maledizione delia prima luna). 
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ve, ma la sua esperienza al Folkstu- 
dio finì su queU’accordo. Addio per 
sempre, Bob se ne andò con una chi¬ 
tarra inutile e un cuore in pezzi, al¬ 
meno così ce l’hanno raccontata e 
comunque sia è una bella storia in 
coda a una bella serata di ricordi tra¬ 
smessa in diretta da Radiotre. 

FILO DELLA MEMORIA 

Padroni di casa Ernesto Assante e 
Gino Castaldo di Repubblica, su e 
giù dal palco un bel po’ di gente na¬ 
ta o cresciuta al Folkstudio e ora più 
o meno famosa, mentre il Folkstu¬ 
dio è diventato famoso ma non c’è 
più, come spesso capita alle cose mi¬ 
gliori. Così, abbiamo ascoltato e vi¬ 
sto Venditti, una delle voci più 
folk-pop della nostra vicenda musi¬ 
cale, riprendere il filo della memo¬ 
ria di un luogo che non è stato una 
carina «Cavem» all’italiana ma qual¬ 
cosa di più, e dalla serata questo ele¬ 
mento non è emerso come avrebbe 
meritato. C’era Venditti, c’era De 
Gregori - assente in teatro, come 
Guccini - c’era Locasciulli, c’erano 
Pietrangeli e Giovanna Marini, ab¬ 
biamo rivisto Ernesto Bassignano, 
sempre bella voce che avremmo fat¬ 
to parlare di più perché gran raccon- 


Simboli & note 

Anche Bassignano, 
Raiz e Pietropaoli 
sulla mitica sedia rossa 


tatore, c’erano pure Capossela e 
Raiz. Poi il jazz, passato per di là 
con Mario Schiano e il trio di Roma 
e una infilata di nomi eccellenti ve¬ 
nuti da fuori Italia e che a Roma, in 
quella «tana», hanno sempre trova¬ 
to casa. Nessuno ci ha guadagnato: 
lì sono passati gli accordi della cul¬ 
tura di liberazione, lì è passata tutta 
la musica che non aveva accesso al¬ 
la nostra radio e alla tv. Lì, c’era il 
mondo più vitale e generoso che si 
conosca ed è passato su quella sedia 
rossa che Pietrangeli - attuale custo¬ 
de della reliquia - ha prestato all’Au- 
ditorium per l’occasione. 

L’intera serata - dedicata alla me¬ 
moria di Corrado Sannucci, scom¬ 
parso poco più di un mese fa - è gira¬ 
ta attorno al nome di Giancarlo Ce- 
saroni, gran motore del Folkstudio 
per decenni, scomparso anni fa ma 
entrato nella mitologia più recente: 
la sua voce registrata nel corso di 
una vecchia intervista ha comun¬ 
que introdotto la serata e una pla¬ 
tea ben ordinata dal punto di vista 
generazionale è andata a dormire 
più contenta.^ 


Zona critica 

È qui la festa? 

Una notte infernale 
tra le «Belve» 


Che la festa cominci 

Niccolò Ammaniti 
pagine 328, euro 18,00 
Einaudi Stile libero 


ANGELO GUGLIELMI 

CRITICO LETTERARIO 

N iccolò Ammaniti sa 
che il suo racconto-ro¬ 
manzo più bello è sta¬ 
to L’uZtimo Capodanno 
delVumanità. E a quel¬ 
lo è voluto tornare. Ma da allora 
molti anni sono passati, i tempi si 
sono fatti più cupi e, a oggi, Nicco¬ 
lò si rende conto che il decadimen¬ 
to dell’Italia presente (ben rappre¬ 
sentata dalla sua capitale) è così 
scoperto da non avere bisogno di 
essere evidenziato con cartelli di 
segnalazione. Libero da obblighi 
di denuncia può finalmente abban¬ 
donarsi aU’allegria dello scrivere, 
barthesianamente al piacere del te¬ 
sto. 

Abbiamo sempre scritto che la 

virtù di Ammaniti (e degli scrittori 
suoi sodali, poi riuniti nella antolo¬ 
gia/ Cannibali) non era da ricerca¬ 
re nei contenuti che proponevano 
(intonati alla violenza della socie¬ 
tà cui appartenevano) ma era di 
avere riattivato (chissà facendo te¬ 
soro di quella violenza) il meccani¬ 
smo della favola senza la quale, 
che pure opera a sommessa distan¬ 
za dalla realtà, non esisterebbe 
non dico la Storia ma il nostro stes¬ 
so quotidiano. Che cosa è infatti 
«narrare» se non l’esigenza di co¬ 
struire sempre nuove frasi con cui 
riconoscere lo sviluppo del tem¬ 
po? È a tutto questo che noi dava¬ 
mo nome di allegria dello scrivere 
(o forse meglio festa dello scrive¬ 
re) e con animo lieve leggevamo 
(intensamente sorridenti) le truci- 
dissime storie che quegli scrittori 
ci raccontavano. E questo stesso 
sentimento proviamo di fronte a 
Che la festa cominci dove un Nicco¬ 
lò scatenato apre tutti i pori della 
pelle, allarma l’intero suo sistema 
sensitivo per fare posto, e che nul¬ 
la si perda!, alla goduria del narra¬ 
re da cui è invaso. 


Che Infesta cominci forse è la più 
trucida delle storie che fin qui ci ha 
raccontato. Un palazzinaro mega¬ 
lomane organizza a Villa Ada già 
residenza reale dei Savoia (si 
estende per 45 ettari), previa recin¬ 
zione in una morsa d’acciaio, una 
megafesta notturna aprendola a 
centinaia di invitati. Politici chiac¬ 
chierati, Premi strega, grandi Tro¬ 
ie, stilisti alla moda, cantanti di gri¬ 
do, editori di best seller, imprendi¬ 
tori di recente ricchezza, fornicato¬ 
ri di professione, mistici penitenti 
e ogni altra presenza di bellimbu¬ 
sti d’annata. A questi si aggiunge 
(ma è il meglio della congrega) un 
gruppo di satanisti straccioni (Le 
belve di Abaddon) che si imbuca¬ 
no, facendosi assumere come ca¬ 
merieri e uomini di fatica, col pro¬ 
posito di sacrificare a Satana la ce¬ 
lebre cantante Larita di Chieti sca¬ 
lo, mozzandole la testa con la dur- 
lindana di Orlando, acquistata via 
web, e poi, famosi per sempre, sui¬ 
cidarsi per non andare in galera. E 
quella notte tutto accade, vera¬ 
mente di tutto: restituendo il meri- 


Niccolò Ammaniti 

Il suo nuovo romanzo è 
la storia più trucida che 
finora ha raccontato 


to alla magnitudine dell’infinito 
anfitrione: cacce alla volpe con ca¬ 
valli morenti e cavalieri in costu¬ 
me d’ordinanza, cacce al leone e 
alla tigre attraverso boschi di carto¬ 
ne e dirupi da vertigine, laghi ani¬ 
mati da coccodrilli all’ultimo gior¬ 
no di vita, percorsi tortuosi attra¬ 
versati da animali feroci che i tanti 
Circhi Orfei hanno messo alla por¬ 
ta perché malati di cancro. Finché 
si scatena l’apocalisse (crolli, alla¬ 
gamenti, finte morti, desolazione 
e buio) grazie a una mossa frettolo¬ 
sa delle Belve di Abaddon e, soprat¬ 
tutto, per merito dei giocatori del¬ 
la nazionale di calcio russa che du¬ 
rante le Olimpiadi del 1960 per 
non rientrare nella patria sovietica 
hanno trovato rifugio nei sotterra¬ 
nei di Villa Ada e là, moltiplicati e 
moltiplicandosi, ancora si nascon¬ 


dono. 

In questo inferno post dante¬ 
sco (l’immagine la devo a mio fi¬ 
glio Carlo) in cui a ciascuno dei 
partecipanti tocca la sua dose di 
pena (di dileggio) pari alle sue 
colpe (alla sua indegnità) come 
si aggira lo scrittore Ammaniti? 
Dello scenario in mostra a quali 
segni raccomanda (affida) l’orro¬ 
re? Intanto gioca con la prove¬ 
nienza geografica di invitati e im¬ 
bucati che non supera mai Io spa¬ 
zio (il basso Lazio) compreso tra 
Oriolo Romano, Sutri, Chieti sca¬ 
lo, Aprilia, Subiaco, Maccarese, 
Fiano e Mondragone e quando, 
in uno sforzo di distinzione, sale 
di parallelo raggiunge Maiorca e 
il quartiere Escrocca (dove il fa¬ 
moso ex Premio Strega ha la casa 
delle vacanze). E il gioco (al ribas¬ 
so) continua con i nomi degli invi¬ 
tati a cominciare dallo scrittore 
famoso il cui nome è Fabrizio Ci¬ 
ba (il titolo dell’ultimo romanzo 
è II ritorno di Nestore), il nuovo 
premio Strega è Saporelli, la can¬ 
tante di Chieti scalo è Larita, il 
centravanti della Roma è Jimé- 
nez de la Frontiera, il magnate or¬ 
ganizzatore della festa è Sasà 
Chiatti, il cuoco è il (monaco) bul¬ 
garo Patrovic. 

Ma lo strumento principe di 

Niccolò- Caronte è ovviamente la 
lingua (Io stile), di cui non trascu¬ 
ra nessuna delle modalità a dispo¬ 
sizione, manovrando, a eviden¬ 
ziare il meraviglioso della scena, 
qui l’ironia, lì il sarcasmo, il grot¬ 
tesco, l’oggettività documentaria 
e anche il partecipato-sentimen- 
tale riservato alle Belve di Abad¬ 
don. E poi al momento del giudi¬ 
zio universale, quando ai primi 
bagliori dell’alba la festa si spe¬ 
gno nel fango, consente con 
sguardo indifferente a tutti, fin là 
rotolatisi nella merda di pulirsi 
(scuotendosi come cani mangiati 
dalle pulci) e uscire alla luce (tan¬ 
to la loro indegnità recalcitra a 
ogni forma di riscatto) mentre gli 
unici che decide di sacrificare (co¬ 
me sempre è il destino dei miglio¬ 
ri) sono le quattro Belve di Abad¬ 
don che, entrati per uccidere, 
due di loro (Mantos e Zombi) 
muoiono per amore e gli altri due 
(Salvietta e Murder) sognando il 
matrimonio previsto per il gior¬ 
no dopo. 

E se Che Infesta cominci non sia 
che la versione su carta (a stam¬ 
pa) della Dolce vita oggi in attesa 
che Matteo Garrone (come tanto 
si vocifera) ne realizzi la nuova 
versione cinematografica? ❖ 
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SENZA TRACCIA GIUSEPPE MOSCATI - IL MISTERO DEL LAGO SAPORI E DISSAPORI 

L’AMORE CHE GUARISCE 


RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON ANTHONY LAPAGLIA 


RAIUNO - ORE: 21:10 - FILM TV 

CON BEPPE FIORELLO 


RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM 

CON ANA CATERINA MORARIU 


CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM 

CON CATHERINE ZETA-JONES 



Raìl 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.05 Anima Good News. 

Rubrica 

06.10 Julia. Telefilm. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 

Attualità. 

07.00 Tg 1 

08.20 TG 1 Focus. 

Rubrica. 

09.00 Tg 1 

09.50 Dieci minuti di.... 

Rubrica. 

10.05 Verdetto Finale. 

Rubrica. 

10.55 Occhio alla spesa. 

Rubrica. 

11.30 Tgl 

12.00 La prova del 
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Festa Italiana. 

Show 

16.15 La vita in diretta. 

Show. 

17.00 Tgl 

18.50 L’eredita’. 

Quiz. Conduce 
Carlo Conti 

20.00 Telegiornale 

20.30 Affari tuoi. Show. 
Conduce Max Giusti 

SERA 

21.10 Giuseppe Moscati - 
L’amore 

che guarisce. 

Film Tv storico 
(Italia, 2006). 

Con Beppe Fiorello. 
Regia di Giacomo 
Campiotti 

23.35 Tgl 

23.40 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce 
Bruno Vespa 

01.15 TG1 Notte 
01.55 Sottovoce. Rubrica 


Rai 2 


06.15 Agenzia Ripara- 
Torti. Rubrica. 

06.25 X Factor. Reai Tv. 

06.55 Quasi le sette. 

Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.45 Rai Educational - 
Un mondo a colori 
-files. Rubrica. 

09.50 Dieci minuti di... 

Rubrica 

10.00 Tg2 punto.it 
11.00 I Fatti vostri. Show 
13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 II fatto del giorno. 

Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 

Rubrica 

16.10 La Signora del 
West. Telefilm. 

17.40 Art Attack. Rubrica. 
18.05 Tg 2 Flash L.I.S. 

18.10 Rai TG Sport 

18.30 TG2News 
19.00 X Factor. Reai Tv. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Gioco 

20.30 TG2-20.30. News 

SERA 

21.05 Senza traccia 
Telefilm.Con 
Anthony LaPaglia, 
Poppy Montgomery, 
Eric Close 

22.40 Law&Order. 

Telefilm. 

23.25 90° Minuto 
Champions. 

Rubrica. Conduce 
Paola Ferrari 

00.50 TG 2 

01.10 Tg Parlamento. 

Rubrica 


Rai 3 


07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrica 

08.00 Rai News 24. 

Attualità. 

08.15 Cult Book. Rubrìca. 

08.25 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.15 Figu. Rubrìca. 

09.20 Cominciamo Bene 
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene 

Rubrica. 

12.00 Tg3 

12.25 Tg3 Punto Donna. 

12.45 Le storie - Diario 
Italiano. Rubrìca. 

13.10 Vento di passione. 

Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 TGR Leonardo. 
15.00 TGRNeapolis. 

15.10 TG3 Flash L.I.S. 

15.15 Trebisonda. 

Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.50 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob Attualità 

20.10 Le storie di Agro¬ 
dolce. Teleromanzo 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

21.05 Tg3 
SERA 

21.10 Ballarò. 

Talk show. Conduce 
Giovanni Floris. 

23.20 Parla con me. 

Rubrica. Conduce 
Serena Dandini, 
Dario Vergassola 

24.00 Tg 3 Linea Notte 
00.10 Tg Regione 

01.10 Diario di famiglia. 

Rubrica. 

Conduce 
Maria Rita Parsi, 
Alessandro Cozzi 


Rete 4 


06.20 Media shopping. 

Televendita 

06.50 Vita da strega. 

Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 
08.20 Hunter. Telefilm. 
09.45 Bianca. Telefilm 

10.30 Giudice Amy. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

11.38 Vie d’Italia- 

Notizie sul traffico. 

News 

11.40 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia. 
Telefilm. 

13.30 Tg4-Telegiornale 

14.05 il tribunale di 
forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 
21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.25 Cavalca Vaquero!. 

Film western 
(USA, 1953). 

Con Robert Taylor, 
Ava Gardner, 
Anthony Quinn, 
Howard Keel. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 II mistero del lago. 

Film drammatico 
(Ita, 2007). Con Ana 
Caterina Morariu, 
Lorenzo Flaherty. 
Regia di M. Serafini. 

23.20 L’acchiappasogni. 

Film horror 
(USA, 2003). Con 
Morgan Freeman, 
Tom Sizemore, 
Thomas Jane. 

Regia di L. Kasdan 

02.00 Tg4 - Rassegna 
stampa 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5-Mattina 

08.40 Mattino Cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Claudio Brachino 

09.57 Grande fratello pil¬ 
lole. Reality Show 

10.00 Tg5 -OrelO 

11.00 Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 Tg5 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. 

Reality Show 

16.55 Pomeriggio 

Cinque. Attualità. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 Tg5 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce 
dell’influenza. 

Show. 

SERA 

21.10 Sapori e dissapori. 

Film commedia 
(Usa, Australia, 07). 
Con Catherine 
Zeta-Jones, Aaron 
Eckhart. Regia di 
Scott Hicks 

23.30 Matrix. 

News. Conduce 
Alessio Vinci 

01.30 Tg5 notte 

02.00 Striscia la notizia - 
La Voce 
dell’influenza. 

Show. 


Italia 1 


06.10 Stili standing. 

Situation Comedy 

08.55 Happy days. 

Situation Comedy. 

09.30 A- team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

11.20 Sentinel. Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 
13.40 Cartoni animati 

15.15 Speedy Gonzales e 
Duffy duck. 

Cartoni animati. 

15.20 Wildfire. Telefilm. 

16.20 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

17.10 Hannah Montana. 

Situation Comedy. 

17.45 Ben ten. 

Cartoni animati. 

18.10 Angel’s friends. 

Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediaset web. 

19.30 La Vita secondo 
Jim. 

Situation Comedy. 
20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Prendere 
o lasciare. 

Gioco. 

Con Enrico Papi 

SERA 

21.10 RushHour- 

Due mine vaganti. 

Film azione 
(USA, 1999). 

Con Jackie Chan, 
Chris Tucker. Regia 
di Brett Ratner 

23.15 Chiambretti night - 
Solo per numeri 
uno. Show. Con 
Piero Chiambretti 

01.45 Studio aperto- 
La giornata 

02.00 Talent 1 player. 

Reality Show 


La7 


06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life 

Attualità. 

10.10 Punto Tg. News 

10.15 Due minuti un 
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

Rubrica 

10.25 Ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

Rubrica 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Hardcastle and 
McCormick. 

Telefilm. 

14.00 II giorno del delfino. 

Film (USA, 1974). 
Con George C. Scott, 
Trish Van Devere. 
Regia di M. Nichols 

16.00 Cosi’stanno le 
cose. Rubrica. 

17.00 Movie Flash. 

Rubrica 

17.05 Atlantide. Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. 

19.00 TheDistrict. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 Impero. 

Documentario. 
Conduce Valerio 
Massimo Manfredi 

23.30 Victor Victoria. 

Show. Conduce 
Victoria Cabello 

00.35 Tg La7 

00.55 Prossima fermata. 

Rubrica 

01.10 Movie Flash. 

Rubrica 

01.15 Otto e mezzo. 

Rubrica. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Indiana Jones e il 
regno.... 

Film avventura 
(USA, 2008). 

Con H. Ford, 

C. Blanchett. 
Regia di 
S. Spielberg 

23.10 NoProblem. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con V.Salemme, 
S. Rubini. Regia di 
V.Salemme 


Sky 

Cinema Family 


21.00 GetOverlt. 

Film commedia 
(USA, 2001). 

Con K. Dunst, 

B. Foster. 

Regia di 
T. O’Haver 

22.35 MaybeBaby. 

Film sentimentale 
(GBR,2000). 

Con H. Laurie, 

J. Richardson. 
Regia di 
B. Elton 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 I cacciatori- 

The Hunting Party. 

Film drammatico 
(USA, 2007). 

Con R. Cere, 

T. Howard. 

Regia di R.Shepard 

22.50 Maradona 

by Kusturica. 

Film documentario 
(ESP/FRA, 2007). 
Con D.A. Maradona, 
M. Chao. 

Regia di 
E. Kusturica 


Cartoon 

Network 


19.10 Ben 10. 

19.35 Ben 10 Forza 
aliena. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 TeenTitans. 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.15 ShinChan. 

21.40 Gli amici immagi¬ 
nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 


Discovery 

Channel 


19.15 

Diva del fai da te. 

Rubrica. 

"Una recinzione è 
ciò che ci vuole” 

19.45 

Diva del fai da te. 

Rubrica. 

“L’ufficio in casa” 

20.15 

Orrori da gustare. 

Rubrica. "Goa” 

21.15 

La mia nuova vita 
all’estero. Rubrica 

22.15 

Grandi progetti 
d’interni. Rubrica. 


Deejay TV 


16.00 50 Songs. Musicale 

18.00 Rock Deejay. 

Musicale 

18.55 Deejay TG 
19.00 The Flow. Musicale 

20.00 Deejay Music Club. 

Musicale 

22.00 Deejay Chiama 
Italia - Edizione 
Serale. Musicale 

23.30 The Player. 

Musicale 


MTV 


18.05 Love Test. Show 

19.05 Tri Tour - Roma. 

Musicale 

20.05 Vita segreta di una 
teenager ameri¬ 
cana. Miniserie 

21.00 Fullmetal Alche- 
mist Brotherhood. 

Cartoni animati 

21.30 Black Lagoon. 

Cartoni animati 

22.00 Death Note. 

Cartoni animati 
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RETATE 

LEGHISTE 

FLOP 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


S i chiama San Martino Dall’Ar- 
gine e, per come ce lo mostra¬ 
no i tg, sembra un bel paese, 
tutto portici e biciclette. Eppure è 
da qui che viene l’ultimo schifo nato 
dal razzismo leghista, peraltro auto¬ 
rizzato dalle pessime leggi del go¬ 
verno Berlusconi. Si tratta di alcune 
fantasiose ricadute della creazione 
del reato di clandestinità nei piccoli 
centri governati dalla Lega. A Coc- 
caglio (come ha ricordato con scan¬ 
dalo anche la Littizzetto) hanno 
pensato di organizzare, in occasio¬ 


ne del Natale cristiano, una retata 
anticristiana. Invece, a San Marti¬ 
no, il Comune ha fatto stampare 
un manifesto per invitare i cittadi¬ 
ni a denunciare tutti gli immigrati 
irregolari. Ancora non si è presen¬ 
tato nessuno, così come, dopo me¬ 
si di furibondi dibattiti che hanno 
portato alla istituzione delle ron¬ 
de, nessuno ha chiesto di parteci¬ 
parvi. Il che in parte rassicura e di¬ 
mostra come gli elettori della Le¬ 
ga siano migliori dei ministri della 
Lega.^ 



--n 

Silvio Berlusconi 

«rockstar» 

dell’anno 

«Rockstar dell’anno»? Per la ri¬ 
vista «Rolling Stone Italia» è Silvio 
Berlusconi, «per evidenti meriti do¬ 
vuti a uno stile di vita per cui la defi¬ 
nizione di rock & roll va persino 
stretta». Musicalmente, come è no¬ 
to, più che al rock & roll Berlusconi 
si dedica al melodico con il fedele 
Apicella, ma secondo Carlo Anto- 
nelli, direttore della rivista, la deci¬ 
sione di nominare il premier italia¬ 
no «rockstar dell’anno» è dovuta 
semplicemente alla sua capacità «di 
stare sotto le luci della ribalta e di¬ 
stinguersi per il suo stile di vita de¬ 
gno delle migliori rockstar». Non si 
tratta di giudizio politico, aggiunge 
il direttore, «il suo stile di vita inimi¬ 
tabile, gli ha regalato un’incredibile 
popolarità». Il numero di dicembre 
della rivista, tra l’altro, contiene un 
articolo di Silvia Ballestra, scrittri¬ 
ce, nonché importante firma de 
l’Unità, che racconta una «triste vi¬ 
cenda»: «Non è senza un moto di 
nausea che mi metto a scrivere del¬ 
la triste vicenda che mi è capitata in 
sorte - scrive la Ballestra -: essere ci¬ 
tata per danni, assieme al direttore 
delVUnità e tre giornaliste, da Silvio 
Berlusconi». La rivista sarà in edico¬ 
la a partire da oggi.^ 


NANEROTTOLI 

Modernità 

Toni Jop 

E ccola qui la «modernità» e se 
qualcuno, a sinistra, si azzar¬ 
da a usare ancora una volta 
questa fessa parola sappia che do¬ 
vrà rispondere del suo provinciali¬ 


smo. Ai fatti: Gianfranco Rotondi, 
ministro per l’attuazione del pro¬ 
gramma di governo - e già la qualifi¬ 
ca fa singhiozzare - ha detto: «La pau¬ 
sa pranzo è un danno per il lavoro e 
anche per l’armonia della giornata». 
Rivoluzionario che nenanche Che 
Guevara. Poi, questa immensa testa 
d’uovo ha provveduto a precisare; 
con tutta franchezza spiega che capi¬ 
sce bene questo ripetitivo bisogno di 
cibo, non è mica scemo. Ma la provo¬ 


cazione modernista resta tutta per¬ 
ché ha ribadito che lui lavora me¬ 
glio quando gli altri mangiano e 
cioè in ore di pranzo; ce l’ha col ri¬ 
to, insomma, che spezza l’amonia. 
Un poeta della rima sciolta. Al qua¬ 
le ci permettiamo di suggerire le ca¬ 
otiche distonie metriche introdotte 
nel reale dalle micropause «bisogni 
corporali» che rincorrono invece fe¬ 
licemente la ritmica modernissima 
della sua ispirazione. ❖ 



Il Tempo 



NORD SU tutte le regione tempo 

stabile con lievi addensamenti nuvo¬ 
losi soprattutto sui rilievi. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni. 

SUD sereno o poco nuvoloso 
sia sul versante ionico che su quello 
tirrenico. 



NORD nuvoloso con piogge sul¬ 

le regioni occidentali. 

CENTRO addensamenti nuvolo¬ 
si su tutte le regioni. 

SUD variabile su tutte le regio¬ 
ni. 



Dopodomani 

NORD nuvolosità irregolare su 
Lombardia e in Trentino. 

CENTRO nuvoloso sulla Tosca¬ 
na, variabile sulle rimanenti regioni. 
SUD poco nuvoloso. 
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Sport 


SPORT IN TV 

15.15 TENNIS Atp Londra SKY SPORT 3 
20.40 CALCIO Barcellona-Inter SKY SPORT 1 
20.40 CALCIO Fiorentina-Lione SKY SPORT 3 



^ Al Camp Nou la sfida tra i blaugrana e l’Inter: in palio onore e ottavi di finale della Champions 
^ Emergenza infermeria per i catalani, col giallo-Messi: la «pulce» infortunata ma forse gioca 


Notte catalana 
Ibra ed Eto’o 
battaglia dì ex 
a Barcellona 



ZIatan Ibrahimovic con la maglia del Barcellona: è in forse per stasera 


L’Inter nella tana di Ibra. Stase¬ 
ra a Barcellona la madre di tutte 
le partite che vale un bel pezzo 
di cammino in Europa. Lo svede- 
dese, acciaccato, e dall’altra par¬ 
te Eto’o sono le stelle di un ma¬ 
tch senza pronostico. 


CLAUDIA CUCCHIARATO 

BARCELLONA 

Giornata nera, giornata grigia, giorna¬ 
ta COSÌ COSÌ... Periodo della preoccupa¬ 
zione, ora della passione, momento 
“orgoglio culè”... La successione degli 
eventi negli ultimi tre giorni a Barcel¬ 
lona ha fatto passare il morale delle 
truppe e della tifoseria locale per qua¬ 
si tutte le sfumature del grigio, fino a 
toccare, ieri pomeriggio, qualche to¬ 
nalità del rosa (ottimismo) e del ver¬ 
de (speranza). Tutto iniziò con il «mo¬ 
mentaccio» vissuto sabato sera a Bil¬ 
bao dalla squadra di Pep Guardiola: 
pareggio contro l’Athletic e lesione al¬ 
l’adduttore della coscia sinistra di Leo 
Messi. La prima faccenda ha fruttato 
ai blaugrana la perdita dalla vetta in 
classifica. Ora il leader della Liga è il 
«nemico-numero-uno» Reai Madrid, 
vittorioso, anche se con un gioco delu¬ 
dente, contro il Racing. La seconda no¬ 
tizia, ben più preoccupante, ha tenuto 
sulle spine i tifosi e la società per 48 
lunghe ore. Una squadra già corta, ac¬ 
ciaccata soprattutto in difesa da infor¬ 
tuni (ginocchio contuso del capitano 


Settimana nera 

Dopo i nerazzurri, per i 
culè il «clasico» di 
domenica col Reai 


Puyol) ed epidemie influenzali (feb¬ 
bre A per Touré e Abidal, malessere 
generale per Rafa Màrquez), avrebbe 
potuto perdere il suo asso indiscusso 
proprio nella settimana decisiva di fi¬ 
ne 2009. E cioè alla vigilia della sfida 
per il passaggio agli ottavi di Gham- 
pions contro l’Inter, stasera al Gamp 
Nou (ore 20.45, arbitro Busacca). E a 
sette giorni dall’attesissimo clàsico 
Barcellona-Real Madrid di domenica. 
Tutti preoccupati per Messi, quindi, ie¬ 
ri a Barcellona non si parlava d’altro. 
Senza di lui la partita di stasera potreb¬ 
be essere un calvario. A maggior ragio¬ 
ne se si pensa che anche l’altra star del¬ 
l’incontro, l’ex interista Zlatan Ibrahi- 
movic, non sta bene da due settima¬ 
ne, era rimasto in panchina contro il 
Bilbao e sulle sue condizioni pende an¬ 
cora un punto di domanda. Ma il mo¬ 
rale delle truppe ha avuto un momen¬ 
to di ripresa ieri, quando si è fatta stra¬ 


da la speranza: l’infortunio dell’argen¬ 
tino pare essere meno grave di quanto 
si fosse detto inizialmente (una lesio¬ 
ne di grado «uno», il livello minimo 
tra quelli contemplati dai medici del 
Barcellona) e lo stiramento muscola¬ 
re dello svedese non dovrebbe impe¬ 
dirgli di fare un’incursione in campo 
contro i compagni di un tempo. Anche 
Puyol è tornato in forma e potrà gioca¬ 
re stasera per arginare i guizzi del¬ 
l’amico Samuel Eto’o. A rinvigorire gli 
animi sono arrivate infine le dichiara¬ 
zioni del presidente del club, Joan La¬ 
porta: «Ora più che mai abbiamo biso¬ 
gno del sostegno del nostro pubblico e 
di un Gamp Nou caloroso. Mi aspetto 
un’ovazione di riconoscimento per 
Eto’o». Gome dire: orgoglio culé, fatti 
vivo e fatti sentire. Ma più che sullo 
spogliatoio, sulle gradinate o sul cam¬ 
po, tutti gli occhi sono puntati sui bol¬ 
lettini medici che fioccano numerosi 
dall’ufficio stampa del club blaugra¬ 
na. La macchina perfetta che non si 
rompeva mai e che, grazie a una pre¬ 
parazione atletica e una dieta control¬ 
late al millimetro, aveva sofferto po¬ 
chissime defezioni durante tutta la ge¬ 
stione Guardiola, sembra ora essersi 
inceppata. E si è inceppata nel peg- 
gior momento. La squadra di Mou- 
rinho è già arrivata in città. 

IL RITORNO DI SAMUEL 

Domenica pomeriggio sbarcavano i 
nerazzurri all’aeroporto del Prat, con 
un Eto’o in forma smagliante. Poche 
parole, sguardo serio, cappello di lana 
sui corti capelli nero pece, il cameru¬ 
nese si è fatto fotografare e ha firmato 
qualche autografo ai tifosi che lo han¬ 
no applaudito per cinque anni, ma 
non ha voluto fare commenti sul suo 
stato d’animo. Ghe cosa si provi a tor¬ 
nare sull’erba del Gamp Nou da avver¬ 
sario lo racconterà forse stasera, con il 
gioco, con i gol, anche se non li festeg- 
gerà, perché sottosotto è ancora inna¬ 
morato della sua ex squadra, come 
aveva dichiarato in un’intervista la set¬ 
timana scorsa. Nella partita di andata 
a Milano, Eto’o e Guardiola si erano 
scambiati una fredda stretta di mano 
e pochi sguardi indecifrabili. Qualche 
settimana dopo il deludente 0-0 di 
San Siro, era stato l’attaccante ad apri¬ 
re il fuoco, risentito per essere stato 
venduto suo malgrado. Si rivedranno 
stasera e il Barga tri-campione avrà 
una sfida impietosa da superare: «Vi¬ 
viamo questa partita come una fina¬ 
le», hanno detto i difensori Puyol e Bu- 
squets. La stella Ibrahimovic ha parla¬ 
to finalmente ai microfoni di Fifa, 
com: «L’Inter è una squadra ecceziona¬ 
le, ma questa è una partita vitale per il 
Barga, non possiamo permetterci di 


















PARLANDO 

Dl„. 

La fiaccola 
per Anna 


La fiaccola olimpica ha fatto tappa nella casa di 'Anna dai capelli rossi. Questo mese si 
celebra il 135° anniversario della nascita dell'autrice del personaggio canadese, Lucy Maud 
Montgomery, e la campionessa olimpica Cassie Campbell-Pascall ha portato la torcia di Van¬ 
couver 2010 in quella che è stata la sua abitazione a Cavendish, nell'Isola del Principe Edoardo. 
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Zamparini quota 2 8 
con Faddio a Zenga 
Il Palermo a Rossi 

L’ennesimo esonero del presidente nei suoi 22 anni di calcio 
«Ci ho pensato tutta la notte: non era l’uomo giusto per noi» 
Il Siena si affida a Malesani per la salvezza: impresa no limits 


In campo 

L’arma Sneijder per Mou 
Guardiola con tanti dubbi 



JOSÈ MOURINHO 


46 ANNI 
ALLENATORE 


Per la battaglia nella tana del ri¬ 
vale Guardiola, Mourinho punta sul 
(4-3-1-2): Julio Cesar, Maicon, Lucio, 
Samuel, Chivu, J. Zanetti, Stankovic, 
Thiago Motta, Sneijder, Milito, Etòo 
(Toldo, Cordoba, Materazzi, Muntari, 
Cambiasso, Vieira, Balotelli). 



JOSEP GUARDIOLA 


38 ANNI 
ALLENATORE 


Alle prese con acciacchi e infor¬ 
tuni, Guardiola punta sul collaudato 
4-3-3: Valdes, Dani Alves, Puyol, Pi¬ 
qué, Maxwell, Xavi, Busquets, Keita, 
Iniesta, Ibrahimovic, Pedro (Pinto, 
Marquez, Abidal, Dos Santos, Jeffren, 
Krkic, Henry). 


sbagliare». Ci vorrà molta concentra¬ 
zione, a entrambe le squadre serve 
una vittoria per assicurarsi la perma¬ 
nenza in Coppa dei Campioni. Prima 
di pensare alla prova di campionato 
più dura della stagione, il team di 
Guardiola deve ora cercare di mante¬ 
nere i nervi saldi di fronte a tante as¬ 
senze. Non è facile per una squadra 
che ha vinto tutto e dalla quale ci si 
aspetta ancora moltissimo. Non lo è 
nemmeno per una squadra come il Re¬ 
ai, consapevolmente immeritevole di 
essere prima nella sfida scudetto, ma 
orgogliosamente critica con Fawersa- 
rio storico: «Il Barga gioca meglio, ma 
noi siamo più in forma», ha detto ieri 
sorridendo l’ex milanista Kakà, espri¬ 
mendo i pensieri di tutta la rosa meren- 
gue. Ma di questo, Barcellona inizierà 
a preoccuparsi solo da domani.^ 


La Fiorentina 
all’esame-Lione 
Prandelli ci prova 
«Vale la stagione» 

Secondo incrocio tra Fiorenti¬ 
na e Lione a Firenze (stasera al Fran¬ 
chi ore 20.45), dopo la vittoria france¬ 
se per 2-1 lo scorso anno, sempre nei 
gironi di Champions League. Consi¬ 
derando le 6 gare disputate in casa 
nelle classiche coppe europee contro 
team francesi, la Fiorentina ha un bi¬ 
lancio in perfetta parità, con 2 vitto¬ 
rie, 2 pareggi e 2 sconfitte. In assolu¬ 
to, tra casa e trasferta, la Fiorentina 
non sconfigge una rivale francese in 
assoluto, nelle classiche coppe euro¬ 
pee, dal 21 marzo 1990 quando, nel 
ritorno dei quarti di finale di coppa 
Uefa, si impose per 1-0 in casa delFAu- 
xerre, con gol di Nappi al 78': da allo¬ 
ra lo score viola contro i club transal¬ 
pini è di 3 pareggi e 4 sconfitte. In ca¬ 
so di vittoria, la Fiorentina (9 punti) 
scavalcherebbe il Lione (10) e rende¬ 
rebbe incolmabile il margine sul Li- 
verpool (4), conquistando la qualifi¬ 
cazione agli ottavi di finale. «Dobbia¬ 
mo vivere questa sfida con il Lione in 
modo sereno ed entusiasta, con la gio¬ 
ia di essere qui, consapevoli che non 
solo per me ma anche per la società, 
la squadra e i tifosi sarà una partita 
fondamentale per la stagione»: così 


Filosofia 

«Dobbiamo vivere 
questa sfida con la gioia 
di essere arrivati qui» 

Cesare Prandelli alla vigilia del ma¬ 
tch che per i viola può valere tutto. 
«Forse questa sarà la gara più impor¬ 
tante della nostra stagione - ha conti¬ 
nuato il tecnico viola - ma io spero 
che ce ne siano altre». 

NIENTE MUTU 

Rispetto alla partita di campionato 
con il Parma Prandelli recupera Krol- 
drup e Montolivo ma non Mutu e 
Gamberini, che hanno provato fino 
aU'ultimo. Mentre Jovetic, assente da 
quasi un mese, si è allenato in gruppo 
e con tutta probabilità partirà dalla 
panchina. «Siamo venuti a Firenze 
per arrivare primi nel nostro girone». 
Nonostante il suo Lione sia già mate¬ 
maticamente qualificato per gli otta¬ 
vi di finale di Champions League, l'al¬ 
lenatore dei francesi Claude Puel non 
ha intenzione di concedere nulla alla 
Fiorentina, perchè a suo avviso «arri¬ 
vare secondi può crearci delle difficol¬ 
tà, perchè agli ottavi troveremmo le 
squadre più forti». ❖ 


Panchine 


VANNI ZAGNOLI 

sport@unita.it 

N on c’è mica una regola 
scritta che impedisca al 
Palermo di vincere lo 
scudetto». Walter Zen¬ 
ga, 4 mesi e mezzo fa di¬ 
ceva sul serio. Con la sua grinta, con¬ 
centrazione feroce, partiva per il 
massimo degli obiettivi. Come la 
Sampdoria è partita in testa, poteva¬ 
no riuscirci pure i rosanero. Il 2-0 
con cui batterono la Juve, alla prima 
sconfitta stagionale, il 3-3 con la Ro¬ 
ma nel pantano del Barbera furono 
prestazioni da squadra super. A 30 
anni Fabrizio Miccoli ha ancora spun¬ 
ti da nazionale, ci ha messo una pie¬ 
tra sopra, Lippi non lo vede. Se un 
suo tiro a metà primo tempo domeni¬ 
ca con il Catania fosse finito dentro, 
anziché sulla traversa, con il 2-0 Zen¬ 
ga probabilmente sarebbe ancora al 
proprio posto. Raggiunto l’I-l il Ca¬ 
tania avrebbe meritato di vincere. 

In 22 Stagioni di calcio Maurizio 
Zamparini ha alternato 28 allenato¬ 
ri, ricorrendo a 26 cambi durante il 
campionato. Il meglio l’ha dato a Ve¬ 
nezia, nel '94-’95, in serie B, con 6 
soluzioni diverse, per un semplice 
nono posto. «Ci ho riflettuto tutta 
notte, domenica: tutte le altre squa¬ 
dre progrediscono, noi siamo senza 
gioco, andiamo sempre più giù. Zen¬ 
ga non è l’uomo giusto per questa 
piazza». I forum dei tifosi sui siti in¬ 
ternet sono d’accordo con il provvedi¬ 
mento, l’imprenditore del marchio 
Emmezeta tenta un’operazione simi¬ 
le a quella del Napoli con Mazzarri 
per Donadoni. Prende il meglio fra i 
disoccupati. Delio Rossi, 49 anni, 
convinto che sia più bravo di un gran¬ 
de ex calciatore. Nel lustro alla Lazio 
Rossi si è qualificato per la Cham¬ 
pions League, ha vinto la Coppa Ita¬ 
lia, i suoi meriti sono enfatizzati dal¬ 
le difficoltà di Ballardini che ha vinto 
soltanto le prime due partite. Firma 


sino al giugno del 2011, con opzio¬ 
ne per una terza stagione. «Il Paler¬ 
mo dev’essere migliorato come 
identità - dice il ds Walter Sabatini 
-. Zenga ha fatto un ottimo lavoro 
che non ha prodotto continuità di 
gioco, non dico di risultati». I nume¬ 
ri non lo condannavano: 17 punti 
in 13 partite, lo stesso avvio di Bal¬ 
lardini, che ha potuto concludere 
lo scorso campionato, in rosanero. 
In lizza c’erano Daniele Arrigoni, 
che a Palermo fu esonerato nel 
2003, e Mario Peretta, accostato in¬ 
vano anche alle panchine di Livor¬ 
no, Siena e Bologna. Qui il record è 
dei contatti non finalizzati, mentre 
in Sicilia quello di richiamate spet- 



Due esoneri in un giorno, in se¬ 
rie A: in 13 giornate è record, 
sono già cambiate 8 panchine: 
Siena due volte, Palermo, Bolo¬ 
gna, Livorno, Napoli, Atalanta 
e Roma. 


ta a Guidolin, ricollocato in panchi¬ 
na per 4 volte, da Zamparini, sino 
al congedo definitivo dell’estate 
2008. Ha ragione Pietro Lo Mona¬ 
co, l’amministratore delegato del 
Gatania che fece debuttare Walter 
Zenga in serie A. «Aveva un altro 
anno di contratto con noi, avrebbe 
fatto meglio a restare, una terza sta¬ 
gione di esperienza gli poteva con¬ 
venire». 

A differenza del Siena, che ieri 
pomeriggio ha sostituito il secondo 
trainer della stagione. Marco Baro¬ 
ni (un punto in tre gare) torna alla 
primavera, dov’era arrivato alla fi¬ 
nale scudetto, gli subentra Alberto 
Malesani, 55 anni, opzione per una 
seconda annata, ma la salvezza è 
quasi impossibile: è stato preferito 
a Gagni, si erano alternati a Empoli 
due stagioni fa, con retrocessione. 
Lo stesso destino che attende il 
club bianconero, salvo miracoli. ❖ 
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^ Un’operazione della Oda lucana su combine ed estorsioni tra ia serie B e Prima divisione 
^ Al centro delUnchiesta il presidente Postigiione, arrestato durante i’operazione «Ultimate» 


Potenza, un’altra Calciopoli 
con la regia della malavita 


Foto Ansa 



Un giro di soldi e malaffare che 
fa capo al calcio di secondo pia¬ 
no, serie B e Prima divisione. I 
magistrati della Dda lucana 
hanno arrestato il presidente 
del Potenza: dietro di lui uno 
scenario inquietante. 


SIMONE DI STEFANO_ 

sport@unita.it 

L’Italia calcistica inciampa ancora 
una volta su Calciopoli. Scommes¬ 
se, partite truccate, estorsioni e inti¬ 
midazioni, con la supervisione at¬ 
tenta della malavita organizzata. 
Ad essere sconvolte sono la Prima 
Divisione e la Serie B. L’epicentro 
dell’ennesimo malanno del calcio 
nostrano è Potenza, dove all’alba di 
ieri è partita l’operazione «Ultima¬ 
te», che su richiesta del pm della Di¬ 
rezione distrettuale antimafia di Po¬ 
tenza, Francesco Basentini e per or¬ 
dine del giudice delle indagini preli¬ 
minari del capoluogo lucano. Roc¬ 
co Pavese, ha portato all’arresto del 
presidente del Potenza Calcio, Giu¬ 
seppe Postiglione, del dirigente 
sportivo della Pro Vastese, Luca 
Evangelista e di altre otto persone 
tra dirigenti, politici locali ed espo¬ 
nenti della criminalità lucana. Com¬ 
preso il consigliere regionale della 
Basilicata, Luigi Scaglione (Popola¬ 
ri Uniti), accusato di concorso ester¬ 
no nell’associazione a delinquere 
capeggiata - secondo l’accusa - dal¬ 
l’esponente della famiglia mafiosa 
dei «Basilischi», Antonio Cossiden- 
te. In cambio di un appoggio eletto¬ 
rale Scaglione avrebbe offerto il 
suo «contributo politico ed il soste¬ 
gno del suo partito alla realizzazio¬ 
ne del nuovo stadio sportivo di Po¬ 
tenza che l’organizzazione crimina¬ 
le voleva costruire». 

DOPPIA PISTA 

Sono due i filoni di indagine che 
ruotano attorno al nome di Posti¬ 
glione, uno sportivo e l’altro crimi¬ 
nale. Perché il 27enne numero uno 
della società potentina, che oggi mi¬ 
lita nel girone B della Prima Divisio¬ 
ne, non solo avrebbe agito in manie¬ 
ra metodica sui risultati della sua 


L’arresto di Giuseppe Postiglione a Potenza 


squadra e su quelli di altre partite, 
ma sarebbe coinvolto anche in un gi¬ 
ro di appalti truccati nel capoluogo 
lucano. Coinvolti nella rete di illeciti 
sportivi anche due agenti dei carabi¬ 
nieri per frodi sportive, scommesse e 
altri reati. Nodo da cui è partita l’in- 


Coinvolti 

Nella rete illecita anche 
due carabinieri, nel 
mirino per frode sportiva 

dagine è stata la partita del campio¬ 
nato di Prima Divisione tra Potenza e 
Salernitana del 20 aprile 2008, vinta 
dai campani per 1-0 e che secondo 
gli inquirenti sarebbe stata venduta 
da Postiglione per un cifra di 150 mi¬ 
la euro. Almeno 86 mila euro fu inve¬ 
ce l’ammontare di una vincita che il 
patron potentino incassò nel 2008 


per una scommessa sul match di Se¬ 
rie B Ravenna-Lecce. Si tratta di 
«una regia occulta a livello naziona¬ 
le», secondo il comandante dei cara¬ 
binieri di Potenza, Domenico Paga¬ 
no, che aveva fruttato a Postiglione 
introiti stimabili attorno ai 400 mila 
euro. 

«Riguardo agli aspetti più stretta- 
mente legati al Potenza Calcio - ha 
riferito il Procuratore della Repubbli¬ 
ca di Potenza, Giovanni Colangelo - 
abbiamo raccolto elementi oggettivi 
che si riferiscono a minacce e dan¬ 
neggiamenti, anche nella direzione 
del condizionamento di risultati 
sportivi». Come quello che Postiglio¬ 
ne tentò di “acchittate” in occasione 
della partita Potenza-Juve Stabia del¬ 
lo scorso 22 marzo. «Quattro li lasci 
e quaranta li prendi» e «quaranta pol¬ 
pette sono buone e chiama chi sai 
tu», sarebbero i contenuti degli sms 
ricevuti dal portiere dei campani. Sai- 


Precedenti 

Dal Caldoscommesse ‘80 
all’estate del veleni 2006 

Scommesse e partite trucca¬ 
te, sono tre i grandi preceden¬ 
ti in Italia. Nel 1980 scoppiò Calcio- 
scommesse, coinvolti società, diri¬ 
genti e calciatori di molte squadre 
di Serie A e B. Lazio e Mìlan furono 
retrocesse in B, il patron rossonero 
Felice Colombo venne radiato. Cin¬ 
que anni più tardi un nuovo polvero¬ 
ne e una nuova rete dì scommesse 
e gare truccate. Anche in quel caso 
furono diverse le radiazioni e le pe¬ 
nalizzazioni, dì cui restano famose 
le penalizzazioni dì 9 punti inflìtte 
all'Udinese in Serie A e alla Lazio in 
B. Il cerchio si chiude nel 2006 con il 
più grande dei tre casi, Calciopoli. 
Una rete dì illeciti sportivi che gravi¬ 
tava, tra gli altri, attorno ai nomi dì 
Moggi, Girando e la Gea. Chi pagò di 
più fu la Juventus che, oltre a venir 
privata degli ultimi due scudetti, 
venne penalizzata e retrocessa in B. 
Penalizzate anche Fiorentina, Mìlan 
e Lazio. 


vatore Soviero, prima della partita e 
che lo stesso non esitò a denunciare. 
Postiglione a fine gara aizzò gli ani¬ 
mi dei tifosi contro la squadra ospite 
in una rissa in cui anch’esso ne uscì 
ferito. Perugia-Potenza, Arezzo-Mas- 
sese, Taranto-Sangiovannese, Galli- 


Gergo 

Negli sms: «Quaranta 
polpette sono buone e 
chiama chi sai tu» 


poli-Crotone, Pescara-Pistoiese, Mas- 
sese-Taranto e Sambenedettese-Po- 
tenza, sono le altre gare presunte 
truccate nel mirino del pm. Un caso 
che adesso rischia di estendersi a tut¬ 
ta la penisola, con conseguente per¬ 
dita di credibilità per tutto il calcio 
italiano. Come nel 2006, a ridosso 
del mondiale.^ 
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Questa la decisione della Federazione norvegese di pattinaggio sul ghiaccio in seguito alle 


LÉ 

Pattini 

«molestie» verbali dell'allenatore della Nazionale norvegese Peter Mueller (55 anni) nei con¬ 

MARTEDÌ 

.^■1 

emoiestie 

fronti dell'atleta Maren Haugli. «Ho fatto un commento scherzoso» si è difeso l'allenatore. 
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L’Europa ai raggi X 

Le partite sotto accusa 


Germania 

32 

Austria 

11 

Belgio 

17 

Svizzera 

27 

Croazia 

14 

Slovenia 

27 

Turchia 

29 

Bosnia 

8 

Ungheria 

13 

Il trucco in coppa 


Champions League 

3 

Europa League 

12 

Qualificazione Europei U.21 

1 



L’inchiesta tedesca sul calcio-scommesse per ora non riguarda la Bundesllga 


Scommesse & mafiosi 
la Germania nel pallone 


Da un’Indagine della procura di Bochum lo scandalo degli Incontri truccati 
200 gare In 9 paesi: un giro da 10 milioni, coinvolti giocatori e pregiudicati 



LAURA LUCCHINI 

BERLINO 

sport@unita.it 

Q ualcosa puzza nel cal¬ 
cio europeo. La pro¬ 
cura di Bochum, in 
Germania, ha annun¬ 
ciato la scorsa setti- 
dagine che sta rico¬ 
struendo il più grande scandalo del 
pallone continentale. 200 partite 
truccate, nove paesi coinvolti e un 
giro d’affari di più di 10 milioni di 
euro sono la cornice dentro a cui si 
stanno poco a poco iscrivendo i no¬ 
mi degli indagati. Decine, tra gioca¬ 
tori, arbitri, guardalinee e club inte¬ 
ri che si sarebbero lasciati corrom¬ 
pere da un gruppo di scommettitori 
organizzati, articolato attorno a un 
noto cafè berlinese. Nel cuore indu¬ 
striale della Ruhr, la procura ha an¬ 
nunciato che 15 sospetti in Germa¬ 
nia e due in Svizzera erano stati ar¬ 
restati. Si tratta apparentemente so¬ 
lo della punta dell’iceberg. La poli¬ 
zia tedesca ha le prove che dimo¬ 


strano la corruzione, almeno nel 
2009. In Germania sarebbero state 
truccate 32 partite. La Bundesliga è 
l’unica ad essersi salvata. Le gare so¬ 
spette vanno dalla terza divisione in 
Germania, fino a incontri per le quali¬ 
ficazioni alla Ghampions League e al¬ 
la Uefa, come si legge in altra parte. 
Per le indagini sono state usate le in¬ 
tercettazioni telefoniche in uno sfor¬ 
zo congiunto delle polizie dei diversi 
paesi coinvolti (Belgio, Svizzera, Gro- 
azia, Slovenia, Turchia, Ungheria, Bo¬ 
snia e Austria) e con l’aiuto della poli¬ 
zia inglese di Scotland Yard. 

La procura di Bochum si è vista co¬ 
stretta a convocare una conferenza 
stampa dopo la pubblicazione di un 
articolo nel quotidiano “Berliner Mor- 
genpost” che annunciava, giovedì 
scorso, lo scoppio di un nuovo scan¬ 
dalo nel calcio tedesco che avrebbe 
implicato ancora una volta Ante Sapi- 
na, cittadino croato, che nel 2005 fu 
condannato, insieme ad altri quattro 
(di cui due fratelli), per aver corrotto 
l’arbitro Robert Hoyzer. Si trattava di 
un giro di affari che coinvolgeva alcu¬ 
ni frequentatori del Gafè King, situa¬ 
to nella Rankestrasse, nel cuore bor¬ 


ghese della Berlino ovest, e in cui Su¬ 
pina e soci avevano pagato 67.000 eu¬ 
ro a Hoyzer, per influire sul risultato 
di 23 partite. Gondannato a due anni 
eli mesi, “ù navigatore'', così venne 
soprannominato allora, ottenne una 
riduzione di pena e uscì di carcere do¬ 
po 10 mesi. 

Il lupo perde il pelo ma non il vizio, 
soprattutto se si tratta di gioco d’az¬ 
zardo e scommesse. Supina, 33 anni, 
torna ora ad essere protagonista di 
primo piano in questa nuova e gigan¬ 
tesca vicenda, secondo la stampa te¬ 
desca. Si parla di una nuova banda 
che avrebbe arruolato diverse mafie 
dell’est Europa e che avrebbe di nuo¬ 
vo il Gafè King come punto di riferi¬ 
mento. Questa volta il giro d’affari 
avrebbe fatto guadagnare agli scom¬ 
mettitori circa 10 milioni di euro. Le 
indagini proseguono e nonostante il 
silenzio della procura i primi nomi 
iniziano ad arrivare. Sabato, sempre 
il “Berliner Morgenpost”, ha citato i 
giocatori Thomas Cichon, Thomas 
Reichenberger e Marcel Schuon del- 
rOsnaunbrùcke, tra gli indagati. Rei¬ 
chenberger, l’unico dei tre che è rima¬ 
sto nella stessa squadra anche que- 


Vecchia conoscenza 

Il croato Sapina, 33 
anni, già condannato 
per gioco d’azzardo 

Come Calderoli 

La ministra della 
giustizia Merk: «Una 
porcata senza fine» 


sfanno, ha negato tutto sabato ap¬ 
pena prima deU’inizio della partita: 
«Negli ultimi giorni si è detto molto 
sul mio conto. Ve lo posso assicura¬ 
re: io non ho niente a che fare con la 
mafia delle scommesse», ha detto. 
Si tratta di una dichiarazione quasi 
obbligata per i suoi tifosi, vista la re¬ 
cente retrocessione in serie G del- 
rOsnaunbrùcke. Uno dei presunti 
soci di Sapina aveva scommesso 
150.000 euro sulla retrocessione 
della squadra il 16 aprile scorso. 
L’Osnaubrùcke è retrocesso dopo 
aver perso 3 a 0 con l’Augsburg. 

Il mandato di arresto è scattato 
anche per Kristian Sprekacovic, gio¬ 
catore del Wùrzburger, squadra del¬ 
la lega regionale Bavarese. Mentre 
la rivista “Der Spiegel” annunciava 
sabato l’implicazione sicura di un 
arbitro, di cui però non si sa ancora 
il nome. Alla spicciolata, arrivano 
anche notizie dal calcio svizzero. 
Per ora, l’Fc Thun della Ghallenge 
League, la serie B, ha impedito al 
suo attaccante Pape Mar Fayé di gio¬ 
care domenica per il suo coinvolgi¬ 
mento neU’inchiesta. Mentre il Gos- 
sau, sempre in B, ha sospeso il cen¬ 
trocampista italiano Mario Bigoni. 
Nel frattempo calcio e giustizia cor¬ 
rono ai ripari annunciando pene 
tempestive e leggi chiare che impe¬ 
discano che la situazione si ripeta in 
futuro. Theo Zwanziger, presiden¬ 
te della federazione tedesca ha pro¬ 
messo pene sportive ancora più ra¬ 
pide di quelle giudiziarie: «Dove ci 
sono soldi c’è anche corruzione», 
ha detto Zwanziger, visibilmente 
scosso dalla vicenda. «Puniremo 
queste persone, non hanno niente a 
che fare con noi». Gon parole che 
ricordano quelle del ministro Galde- 
roli sulla riforma della elettorale ita¬ 
liana, la ministra di giustizia della 
Baviera, Beate Merk, ha parlato di 
una «porcata senza fine», e ha pro¬ 
messo non solo regole più severe 
ma anche più chiare per «evitare la 
manipolazione che erode l’econo¬ 
mia dello sport». Sylvia Schenck, di¬ 
rettrice della Ong anti-corruzione 
Transparency chiede «tolleranza ze¬ 
ro» e aggiunge che «il problema si 
può contenere ma non eliminare 
del tutto, visto che tutti sono poten¬ 
zialmente corruttibili».^ 
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UN GIOCO 
ATT, A 

MANO 


VOCI 

D’AUTORE 

Giancarlo 
De Cataldo 

SCRITTORE 

Q uando, prima di una 
partita, a Nereo Roc¬ 
co, maestro di Trapat- 
toni, auguravano «vin¬ 
ca il migliore», lui rispondeva 
«speremo de no!». Voleva dire: io 
alleno il Padova, voi lìnter, o la 
Juve. So che siete più forti e più 
ricchi, ma me la gioco alla pari. 
Voi ci mettete la classe e la tecni¬ 
ca, noi sangue, sudore e lacrime. 
Chissà se Trapattoni ripensava a 
Rocco, mentre s’infuriava in mon¬ 
dovisione per i suoi “verdi” irlan¬ 
desi sbattuti fuori dai mondiali 
per “mano” (è il caso di dirlo) del 
francese Henry. Sappiamo che 
Henry ha commesso un duplice 
fallo di mano. L’arbitro avrebbe 
dovuto rilevarlo. Non l’ha fatto. 
Henry poteva confessare, e scu¬ 
sarsi. Non l’ha fatto. Però milioni 
di persone hanno visto. Ma i loro 
occhi non valgono, perché nel cal¬ 
cio non c’è la prova televisiva. Pa¬ 
zienza. Ma c’è una commissione 
che deve omologare il risultato: 
in altri termini, c’è un giudice che 
sa che è sta commessa un’ingiusti¬ 
zia. Ma quel giudice lascia corre¬ 
re. Proviamo a immaginare la 
stessa vicenda in un diverso con¬ 
testo: Tizio è accusato di aver ru¬ 
bato una mela. Ad accusarlo è Ca¬ 
io, che sostiene di averlo ricono¬ 
sciuto mentre trafugava il frutto. 
Ma sulla cesta sono rimaste le im¬ 
pronte del ladro. Tizio, sicuro del¬ 
la propria innocenza, chiede che 
si rilevino queste impronte. Il giu¬ 
dice gli risponde che non si può 
fare, perché quel tipo di prova 
non è ammesso in tribunale. Ti¬ 
zio fa da sé, e dimostra che le im¬ 
pronte non sono sue. Il giudice 
annuisce, e ribadisce: sta bene, 
sei innocente, ma io ti condanno 
ugualmente perché queste sono 
le regole. Qualunque persona sa¬ 
na di mente, a questo punto, pen¬ 
serà che quelle regole sono sba¬ 
gliate. E vanno cambiate. Nel cal¬ 
cio di Rocco decideva il campo, 
oggi imperano i regolamenti. 
Che, nel caso, sono iniqui, ingiu¬ 
sti, primitivi e inaccettabili.^ 



L'acqua più leggera d'Europa 



ODnsu^ 'uxta a chi 

se vuAe, bane. 


L'acqua Lauretana sgorga da 
una sorgente naturale ad oltre 
1000 m slm; ha un residuo fìsso 
di soli 14 mg/l, che, associato al 
suo bassissimo contenuto di 
sodio (1.1 mg/l), favorisce la 
diuresi e il ricambio idrico. 


www.lauretana.conn 
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Mille 

piazze 

IL PD CHIAMA 
IL POPOLO 
DELLE PRIMARIE 


VERSO COPENHAGEN 

Ciima, tira una brutta aria: 
emissioni mai così alte 


TROVATE DI GOVERNO 

Rotondi: ia pausa pranzo 
blocca il Paese 


LA PROPOSTA 

E se il Nobel per la Pace 
lo vincesse Internet? 


VIRUS 

Virtuale ma contagiosa 
la satira oniine deH’Unità 
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